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Anno VIII - n. 5 - Maggio 2021 -  Anno Liturgico B    

Volgendo lo sguardo allo scorso secolo, 
potremmo dire che cristiani si «nasceva», si 
cresceva più o meno come cristiani, e la 
parrocchia ed il contesto famigliare assicu-
ravano un cammino di crescita che portava 
la maggior parte delle persone a definirsi 
cristiane. Senza alcuna titubanza o reticen-
za si dichiarava l’appartenenza cristiana 
anche se forse lo si faceva più per ovvietà 
che convinzione.  

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

Oggi il quadro sociale è profondamente cambiato: uomini e donne vivono nell’indifferenza riguardo 
alla fede cristiana disinteressati a ogni ricerca di Dio. Anche in coloro che si dicono credenti e cri-
stiani in realtà la fede è debole e il loro agire non è spesso capace di trovare quella forza necessaria 
in grado di cambiare la vita, il pensiero e le azioni.  

Ora le nuove generazioni, rivolte più a rompere i legami con memoria e tradizioni, appaiono insensi-
bili e diffidenti nei confronti di quella eredità di fede e di cultura che per secoli ha contrassegnato la 
nostra gente. 

Capita a volte di ascoltare o, più spesso leggere in rete, opinioni o esternazioni di giovani e adulti in 
riferimento a Dio: lo si chiama in causa per negarlo: “se ci fosse il mondo non sarebbe ingiusto 
com’è”; o per timore di ipotetici castighi, o per consolazione ultima nelle difficoltà della vita; ma nes-
suno lo cerca. Tante opinioni, sentenze, convinzioni, senza un fondamento di volontà per discernere 
la verità di Dio. 

D'altronde, la fede, così difficile da raggiungere, non è frutto di se stessa, non scaturisce da osser-
vazioni razionali né dai sentimenti, la fede, come la scienza, è ricerca di sapere e conoscenza. Ma 
questi desideri spesso non nascono spontanei, necessitano di dialogo e guida.                         ► 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 
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Come si può essere “guida” verso Dio? 

La vita è un percorso incognito, per percorrerlo occorre imparare: nessuno può avanzare la presun-
zione di saper procedere senza aiuto, ogni passo è frutto di qualcosa in più che si è appreso. 

Si possono imparare tante cose ascoltando, guardando, leggendo, ma si fa tesoro solo di quelle di 
cui abbiamo fiducia perché provengono da chi ha meritato la nostra fiducia. 

Insegnare Dio è prima di tutto trasmettere fiducia, che non vuol dire raccontare di sé della propria 
esperienza esternandola come attrazione, ma è volontà di entrare in dialogo con gli altri, come face-
va Gesù domandando “che cosa cercate? (Gv 1,38). Nell’animo di ognuno c’è sempre uno spazio 
sospeso che cerca un qualcosa che avverte ma non definisce; entrando in ascolto e dialogo con gli 
altri, mostrando non le nostre certezze ma accostando il loro cuore: dimostrando coerenza e la no-
stra affidabilità potremo aprire quello spazio colmandolo di amore cioè di Dio.  

Recita il Salmo 78,3-7  

“Ciò che abbiamo udito e conosciuto 

e i nostri padri ci hanno raccontato 

non lo terremo nascosto ai nostri figli, 

raccontando alla generazione futura le azioni 

gloriose e potenti del Signore 

e le meraviglie che egli ha compiuto. 

Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, 

ha posto una legge in Israele, 

che ha comandato ai nostri padri 

di fare conoscere ai loro figli, 

perché la conosca la generazione futura, 

i figli che nasceranno. 

Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli, 

perché ripongano in Dio la loro fiducia 

e non dimentichino le opere di Dio, 

ma custodiscano i suoi comandi”.   

Il testo dà risalto al desiderio-dovere, specie dei genitori, di trasmettere ciò che a loro volta hanno 
avuto in eredità, un sapere grande tutto contenuto in Dio. Noi cristiani siamo ulteriormente favoriti in 
questo compito perché Dio lo abbiamo conosciuto attraverso Gesù: tutto ciò che sappiamo di Dio ci 
è stato raccontato da Gesù. Una narrazione non di imprese, non di gesta miracolose, non di ira né 
di vendetta, non di castigo né di esaltazione, ma solo d’amore infinito senza abbandono. 

Ecco la fede: affidarsi a Dio; con lui a fianco non c’è paura che possa far vacillare, né il dubbio né lo 
sconforto, pur naturalmente ammissibili, riescono ad avere il sopravvento. 

Gesù non ha mai detto “io ti ho guarito” pur compiendo gesti miracolosi, ma “la tua fede ti ha salva-
to”. 

Il tuo affidarti a Dio ha compiuto il prodigio. 

Come Gesù, chi vuole avvicinare alla fede deve prima trasmettere fiducia.  

Come condurre alla fiducia in Dio è Gesù stesso ad insegnarlo nel Vangelo, nella buona notizia che 
vuole raggiungere l’uomo nel suo cuore per suscitare la fede nella bontà della vita umana. Con que-
sta fiducia si può aprire il percorso ad un’esistenza che vuole credere all’amore, e questo è già fede 
in Dio.  
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20 maggio, San Bernardino da Siena 
 (Massa Marittima, Grosseto, 8 settembre 1380 – l’Aquila, 20 maggio 1444)  

Discendente della nobile famiglia senese degli Albizzeschi, dopo gli studi giu-
ridici, fu accolto fra i Frati Minori, aderendo al movimento dell’Osservanza. 
Predicatore di vasta cultura, immediata concretezza e grande popolarità, per-
corse l’Italia centro-settentrionale suscitando un intenso rinnovamento di vita 
cristiana. Diffuse ovunque la devozione al nome di Gesù. Affinché la sua pre-
dicazione non fosse dimenticata facilmente, Bernardino con profondo intuito 
psicologico, la riassumeva nella devozione al Nome di Gesù e per questo in-
ventò un simbolo dai colori vivaci che veniva posto in tutti i locali pubblici e 
privati, sostituendo blasoni e stemmi delle famiglie e delle varie corporazioni 
spesso in lotta tra loro. 

Il trigramma del nome di Gesù, divenne un emblema celebre e diffuso in ogni 
luogo. 

 

21 maggio, Santi Cristoforo Magallanes, presbitero e Compagni, martiri. 
Cristoforo (Totatiche, Messico, 30 luglio 1869 – Colotlàn 25 maggio 1927) fu parroco e missionario 
tra gli indigeni. Nel periodo più difficile per la Chiesa messicana, perseguitata dal regime politico an-
ticlericale, il sacerdote Cristoforo Magallanes, con 24 compagni, viene ucciso in odio alla fede il 25 
maggio 1927. Questi martiri sono stati canonizzati da Giovanni Paolo II in una solenne cerimonia 
nel 2000, durante il Grande Giubileo. 

 

21 maggio, venerdì, Giornata della diversità culturale 
La Giornata Mondiale per la diversità culturale, il dialogo e lo sviluppo, che si celebra il 21 maggio, è 
stata dichiarata nel 2002 dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite a seguito dell'adozione della 
"Dichiarazione Universale della Diversità Culturale", nel riconoscimento della necessità di aumenta-
re il potenziale della cultura come mezzo per raggiungere la prosperità, lo sviluppo sostenibile e la 
coesistenza pacifica globale. 

Come richiamato nell'art. 1 della Dichiarazione, "La cultura assume forme diverse nel tempo e nello 
spazio. Questa diversità viene rappresentata nella unicità e nella pluralità delle identità dei gruppi e 
delle società che compongono il genere umano. Come fonte di scambio, innovazione e creatività, la 
diversità culturale è necessaria per l'umanità quanto la biodiversità lo è per la natura. In questo sen-
so è un patrimonio comune dell'umanità e deve essere riconosciuto ed affermato per il beneficio del-
la generazione presente e di quelle future". 

 

I vangeli del mese – maggio, giugno 2021 - anno B 

23 maggio, domenica di Pentecoste, Solennità, colore liturgico: Rosso - Lo Spirito di verità vi   

                                                                guiderà alla verità tutta intera - Gv 15,26-27; 16,12-15. 

 

30 maggio, domenica, Santissima Trinità, Solennità, colore liturgico: Bianco -  Battezzate tutti i  

                                 popoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo - Mt 28,16-20. 

 

6 giugno domenica, Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, colore liturgico: Bianco -  Questo è  

                                                             il mio corpo. Questo è il mio sangue - Mc 14,12-16.22-26. 

 

13 giugno, XI domenica del Tempo Ordinario, colore liturgico: Verde -  É il più piccolo di tutti i  

                                          semi, ma diventa più grande di tutte le piante dell’orto - Mc 4,26-34. 

 

20 giugno, XII domenica del Tempo Ordinario, colore liturgico: Verde -  Chi è costui, che anche il  

                                                                                 vento e il mare gli obbediscono? Mc 4, 35-41. 

Ricorrenze del mese: 
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22 maggio, Santa Rita da Cascia  

(Cascia, Perugia, fine sec. XIV- metà sec. XV). Orientata in giovinezza 
alla vita consacrata, fu dalla famiglia costretta al matrimonio con un uo-
mo violento. Dopo aver vissuto con pazienza esemplare la vita matrimo-
niale non facile, riuscì ad ottenere la conversione del marito poco prima 
che questi fosse assassinato. Persi anche i due figli gemelli, pochi mesi 
dopo, Rita entrò nel monastero agostiniano di Cascia. Qui ebbe nume-
rose esperienze mistiche che suscitarono intorno al lei un’intensa devo-
zione popolare fino alla sua morte. Tuttavia  

santa Rita da Cascia, una delle sante più venerate in Italia e nel mondo 
cattolico, fu beatificata ben 180 anni dopo la sua morte e addirittura pro-
clamata santa a 453 anni dalla morte. 

Quindi una santa che ha avuto un cammino ufficiale per la sua canoniz-
zazione molto lento, pur essendo venerata ed invocata per i prodigi ope-
rati e per la sua umanissima vicenda terrena. 

Rita ha il titolo di “santa dei casi impossibili”, cioè di quei casi clinici o di vita, per cui non ci sono più 
speranze e che con la sua intercessione, tante volte miracolosamente si sono risolti. 

Il suo corpo riposa incorrotto in un’urna trasparente, esposto alla venerazione degli innumerevoli fe-
deli, nella cappella della santa nella Basilica-Santuario di santa Rita a Cascia. 

 

24 maggio, lunedì, Beata Vergine Maria Madre della Chiesa  

Il 21 novembre 1964, a conclusione della terza Sessione il Concilio Vati-
cano II, dichiarò la beata Vergine Maria «Madre della Chiesa, cioè di tutto 
il popolo cristiano, tanto dei fedeli quanto dei Pastori, che la chiamano 
Madre amantissima». La Sede Apostolica pertanto, in occasione dell’An-
no Santo della Riconciliazione (1975), propose una messa votiva in onore 
della beata Maria Madre della Chiesa, successivamente inserita nel Mes-
sale Romano; diede anche facoltà di aggiungere l’invocazione di questo 
titolo nelle Litanie Lauretane (1980). Papa Francesco, considerando at-
tentamente quanto la promozione di questa devozione possa favorire la 
crescita del senso materno della Chiesa, come anche della genuina pietà 
mariana, ha stabilito nel 2018 che la memoria della beata Vergine Maria, 
Madre della Chiesa, sia celebrata dal Calendario Romano nel Lunedì do-
po Pentecoste. 

 

25 maggio, San Beda Venerabile 

“Io, Beda, servo di Cristo e sacerdote del monastero dei Beati 
Apostoli Pietro e Paolo, che si trova a Wearmouth e a Jarrow 
… sono nato nel territorio del detto monastero, e all’età di sette 
anni i miei genitori mi affidarono alla cura del reverendissimo 
abate Benedetto, e in seguito a Ceolfrid, perché mi istruissero. 
Da quel momento ho passato tutta la mia vita all’interno del 
suddetto monastero”. 

Così scrive di sé nel 731 Beda il Venerabile nella sua Historia 
ecclesiastica gentis Anglorum (tra le più grandi opere di storio-
grafia dell’Alto Medioevo). La sua nascita è datata tra il 672 e il 
673. Divenuto diacono a 19 anni, è ordinato sacerdote a 30. 
Dedica tutta la sua esistenza allo studio della Sacra Scrittura e 

all’insegnamento (semper aut discere aut docere aut scribere, sempre o imparare o insegnare o 
scrivere, è il suo unico interesse) e a scandire le sue giornate sono la preghiera e il canto corale. 

Chiamato “il Venerabile” per sapienza e saggezza, Beda deve la sua cultura alla lettura dei libri del-
le biblioteche di Wearmouth e di Jarrow, per questo la sua formazione è ampia e articolata         ► 
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e le sue conoscenze di una vastità stupefacente, nelle sue lezioni emergono la sapienza e il profon-
do studio della teologia. Beda spiega i Testi Sacri anche attraverso autori dell’antichità pagana e at-
traverso le conoscenze scientifiche del suo tempo. Frutto della sua erudizione sono innumerevoli 
scritti teologici, storici e scientifici, ma anche opere erudite e pedagogiche. Beda muore il 26 maggio 
del 735 a Jarrow e qui viene sepolto. Nel 1022 le sue spoglie vengono traslate nella cattedrale di 
Darham per volere di Edoardo il Confessore, penultimo re degli Anglosassoni e re d’Inghilterra. Il 
Concilio di Aquisgrana lo descrive come “venerabilis et modernis temporibus doctor admirabilis 
Beda” (il venerabile e meraviglioso dottore dei nostri tempi Beda). Il 13 novembre 1899 Leone XIII lo 
dichiara Dottore della Chiesa. 

 

25 maggio, martedì, Giornata dell’Africa 

La giornata dell'Africa ricorre annualmente il 25 maggio, anniversario della fondazione dell'Organiz-
zazione dell'Unità africana (chiamata dal 2002 Unione africana). Il 25 maggio 1963 è il giorno in cui i 
leader di 30 dei 32 stati indipendenti del continente africano firmarono lo statuto ad Addis Abeba, in 
Etiopia. Tuttavia, il nome e la data della Giornata dell'Africa sono stati mantenuti come celebrazione 
dell'Unità africana. 

 

26 maggio, San Filippo Neri 

Filippo (Firenze, 21 luglio 1515 – Roma, 26 maggio 1595), giunto a 
Roma in giovane età, si dedicò all’assistenza dei malati incurabili e 
dei pellegrini poveri. Ordinato presbitero, fu assiduo al confessionale 
e celebrò l’Eucarestia con devozione intensa, fino al trasporto mistico. 
Dagli incontri periodici con un gruppo di suoi penitenti – che egli in-
tratteneva con stile giocoso in dialoghi spirituali e in attività ricreative, 
culturali, caritative, nacquero l’esperienza dell’Oratorio e la Congrega-
zione dei sacerdoti che porta lo stesso nome, riconosciuta da Grego-
rio XIII il 15 luglio 1575. 

 

29 maggio, San Paolo VI papa dal 30/06/1963 al 06/08/1978.  

Giovanni Battista Montini, nato a Concesio (Brescia) il 26 settembre 
1897, compì gli studi fino alla licenza ginnasiale presso il collegio “Arici” 
dei padri Gesuiti a Brescia, per lunghi periodi come alunno esterno, 
causa la salute delicata. Ottenne la licenza liceale come privatista pres-
so il Liceo classico statale “Arnaldo da Brescia”. Avvertita la vocazione 
sacerdotale, entrò nel Seminario di Brescia, e seguì i corsi come ester-
no: fu ordinato sacerdote nella cattedrale bresciana il 29 maggio 1920. 
Indirizzato alla carriera diplomatica, ebbe numerosi incarichi di rilievo 
nella Curia Romana e fu assistente ecclesiastico degli universitari cat-
tolici italiani. Diventato arcivescovo di Milano, compì il suo ingresso so-
lenne il 6 gennaio 1955, impegnandosi ad ascoltare la società che 
cambiava e indicandole Dio come unico riferimento. Fu creato cardina-
le dal Papa san Giovanni XXIII il 15 dicembre 1958. Eletto Papa col no-
me di Paolo VI il 21 giugno 1963, dichiarò immediatamente di voler por-
tare avanti il Concilio Ecumenico Vaticano II.  

Alla sua conclusione, cominciò quindi a metterne in opera le delibera-
zioni con grande coraggio, in mezzo a ostacoli di ogni segno. In particolare pubblicò il rinnovato 
Messale Romano. Fu importante e profonda la sua azione ecumenica, con proficui scambi e incontri 
con la Chiesa anglicana e la Chiesa ortodossa. Scrisse sette encicliche e compì nove viaggi aposto-
lici fuori dall'Italia. L'ultimo periodo della sua vita fu segnato dalla contestazione ecclesiale, cui reagì 
con fortezza e carità, e dall'uccisione del suo amico, l’onorevole Aldo Moro.                                 ► 
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Morì nella residenza pontificia di Castel Gandolfo il 6 agosto 1978. È stato beatificato da papa Fran-
cesco il 19 ottobre 2014. Lo stesso Pontefice lo ha canonizzato il 14 ottobre 2018.     

Col Decreto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti del 25 gennaio 
2019, la memoria liturgica di papa Montini è stata inserita nel calendario Romano Generale al 29 
maggio, giorno della sua ordinazione sacerdotale. Nel calendario della diocesi di Milano, invece, ca-
de il 30 maggio, anniversario della sua Prima Messa. I suoi resti mortali sono venerati nelle Grotte 
Vaticane sotto la Basilica di San Pietro a Roma. 

 

30 maggio, domenica, Santissima Trinità 

La solennità della Santissima Trinità ricorre ogni anno la domenica 
dopo Pentecoste, quindi come festa del Signore. Fu introdotta sol-
tanto nel 1334 da papa Giovanni XXII, mentre l'antica liturgia roma-
na non la conosceva.  

Il dogma della "trinità" è in relazione alla natura divina: esso affer-
ma che Dio è uno solo, unica e assolutamente semplice è la sua 
"sostanza", ma comune a tre "persone" (o "ipòstasi") della stessa 
numerica sostanza (consustanziali) e distinte. 

Il mistero della Santissima Trinità è il mistero centrale della fede e 
della vita cristiana. È il mistero di Dio in se stesso. È quindi la sor-
gente di tutti gli altri misteri della fede; è la luce che li illumina. 
È l'insegnamento fondamentale ed essenziale nella «gerarchia del-

le verità» di fede. «Tutta la storia della salvezza è la storia del rivelarsi del Dio vero e unico: Padre, 
Figlio e Spirito Santo, il quale riconcilia e unisce a sé coloro che sono separati dal peccato».  
 

31 maggio, Visitazione della Beata Vergine Maria 

Maria, arca santa della Nuova Alleanza, in fretta si reca da Eli-
sabetta sua parente (cfr. Lc 1,36) che la accoglie quale Madre 
del suo Signore (cfr. Lc 1,39-56). “Una vergine è incinta di Dio, 
e una sterile è incinta di un vergine, il figlio della sterilità sus-
sulta alla gravidanza della verginità”, così Efrem, il Siro, canta 
il mistero di questa festa. Per opera dello Spirito, nell’incontro 
delle due madri s’incontrano i figli e i due Testamenti: l’uno 
sussulta di gioia alla presenza dell’altro; i tempi sono compiuti. 
In Maria anche la Chiesa canta il suo Magnificat per le grandi 
opere compiute da Dio in lei (cfr. Lc 1,46-55). Il mese di mag-
gio, tradizionalmente legato alla devozione mariana, trova in 
questa festa una conclusione di schietto sapore biblico. 

 

2 giugno, Anniversario della Repubblica 

Il 2 e il 3 giugno del 1946 si tenne un referendum istituzionale: 
tutti gli italiani vennero chiamati alle urne per decidere se man-
tenere la monarchia, com’era stato fino ad allora, o decidere 
per un’Italia repubblicana. Fu la prima votazione a suffragio 
universale indetta in Italia. 

Prevalse la scelta repubblicana ed il re d'Italia Umberto II di Sa-
voia, il 13 giugno, decise di lasciare il Paese e andare in esilio 
in Portogallo.  

La prima celebrazione della Festa della Repubblica Italiana av-
venne il 2 giugno 1947.  



 7 

 

4 giugno, venerdì, Giornata dell’infanzia 

Il 19 agosto 1982 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite con la risoluzione ES-7/8, istituì la Gior-
nata internazionale dei bambini innocenti vittime di aggressioni, da celebrarsi il 4 giugno di ogni an-
no per affermare l’impegno delle Nazioni Unite nella protezione dei diritti dei bambini. L’obiettivo del-
la giornata è quello sensibilizzare e prendere atto del dolore che affligge i bambini che in tutto il 
mondo sono vittime di abusi fisici, mentali ed emotivi. 

 

5 giugno, sabato, Giornata dell’ambiente 

La giornata mondiale dell'ambiente è una festività proclamata nel 1972 dall'Assemblea generale del-
le Nazioni Unite in occasione dell'istituzione del Programma delle Nazioni Unite per l'ambiente.  
È stata celebrata per la prima volta nel 1974 con lo slogan Only One Earth (una sola Terra) e viene 
celebrata ogni anno il 5 giugno. Lo scopo è sensibilizzare alla tutela dell’ambiente. 
 

6 giugno, domenica, Corpus Domini 

Il Corpus Domini (Corpo del Signore), 
una delle solennità più sentite a livello 
popolare. il suo significato richiama la 
presenza reale di Cristo nell’Eucaristia. 
Pressoché in tutte le diocesi la solenni-
tà si accompagna a processioni che 
simbolicamente rappresentano Gesù 
che percorre le strade dell’uomo.  

Le sue origini ci portano nel XIII secolo, 
in Belgio, a Liegi. Più precisamente le 
radici della festa vanno ricercate nella 

Gallia belgica e nelle rivelazioni della beata Giuliana di Retìne. Quest’ultima, priora nel Monastero di 
Monte Cornelio presso Liegi, nel 1208 ebbe una visione mistica in cui una candida luna si presenta-
va in ombra da un lato. Un’immagine che rappresentava la Chiesa del suo tempo, che ancora man-
cava di una solennità in onore del Santissimo Sacramento. Fu così che il direttore spirituale della 
beata, il canonico Giovanni di Lausanne, supportato dal giudizio positivo di numerosi teologi presen-
tò al vescovo la richiesta di introdurre una festa diocesana in onore del Corpus Domini.  

L’estensione della solennità a tutta la Chiesa va fatta risalire a papa Urbano IV, con la bolla Transi-
turus dell’11 agosto 1264. Risale invece all’anno precedente il miracolo eucaristico di Bolsena, nel 
Viterbese. Qui un sacerdote boemo, in pellegrinaggio verso Roma, mentre celebrava Messa, allo 
spezzare l’Ostia consacrata, fu attraversato dal dubbio della presenza reale di Cristo. In risposta alle 
sue perplessità, dall’Ostia uscirono allora alcune gocce di sangue che macchiarono il bianco corpo-
rale di lino (conservato nel Duomo di Orvieto) e alcune pietre dell’altare ancora oggi custodite nella 
basilica di Santa Cristina.  

Nell’estendere la solennità a tutta la Chiesa cattolica, Urbano IV scelse come collocazione il giovedì 
successivo alla prima domenica dopo Pentecoste (60 giorni dopo Pasqua). 

Papa Urbano IV incaricò il teologo domenicano Tommaso d’Aquino di comporre l’officio della solen-
nità e della Messa del Corpus et Sanguis Domini. In quel tempo, era il 1264, san Tommaso risiede-
va, come il Pontefice, sull’etrusca città rupestre di Orvieto nel convento di San Domenico. Il Doctor 
Angelicus insegnava teologia nello studium (l’università dell’epoca) orvietano e ancora oggi presso 
San Domenico si conserva la cattedra dell’Aquinate e il Crocifisso ligneo che gli parlò. Tradizione 
vuole infatti che proprio per la profondità e completezza teologica dell’officio composto per il Corpus 
Domini, Gesù - attraverso quel Crocifisso - abbia detto al suo prediletto teologo: "Bene scripsisti de 
me, Thoma". L’inno principale del Corpus Domini, cantato nella processione e nei Vespri, è il 
"Pange lingua" scritto e pensato appunto da Tommaso d’Aquino. 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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11 giugno, venerdì, Sacro Cuore di Gesù 

Questa solennità ha una data mobile e viene celebrata il venerdì dopo 
il Corpus Domini; il sabato che segue è dedicato al Cuore Immacolato 
di Maria. Fu la mistica francese santa Margherita Maria Alacoque la 
messaggera del culto che nel 1856 papa Pio IX estese a tutta la Chie-
sa cattolica. 

Con il culto al Sacro Cuore di Gesù, la Chiesa Cattolica intende onora-
re il Cuore di Gesù Cristo, simboleggiante la sua umanità e l’amore 
del Salvatore per gli uomini, di cui è simbolo proprio il Suo Cuore. 

Già praticata nell’antichità cristiana e nel Medioevo, il culto si diffuse 
nel secolo XVII ad opera di S. Giovanni Eudes (1601-1680) e soprat-
tutto di S. Margherita Maria Alacoque (1647-1690). La festa del Sacro 
Cuore fu celebrata per la prima volta in Francia, probabilmente nel 
1685.   

S. Margherita Maria Alacoque, suora francese, entrò il 20 giugno 1671 
nel convento delle Visitandine di Paray-le-Monial (Saone-et-Loire), vis-
se con grande semplicità e misticismo la sua esperienza di religiosa e 
morì il 17 ottobre 1690 ad appena 43 anni.  

Già prima di entrare nel convento, era dotata di doni mistici che si ac-
centuarono con la sua nuova condizione di religiosa; ebbe numerose 
manifestazioni mistiche, ma nel 1673 cominciarono le grandi visioni che resero famoso il suo nome; 
esse furono quattro rivelazioni principali, oltre numerose altre di minore importanza. 

 

12 giugno, sabato, Giornata contro il lavoro minorile 

La Giornata mondiale contro il lavoro 
minorile, istituita nel 2002 dall’ILO 
(Organizzazione Internazionale del La-
voro), è un’occasione per far sentire la 
propria voce contro lo sfruttamento sul 
lavoro di milioni di bambini. Il lavoro mi-
norile nega alle ragazze e ai ragazzi i 
principali diritti: sicurezza, istruzione, 
formazione, gioco, riposo e libertà. 

Papa Francesco ha più volte ricordato: 
"Purtroppo, in questo mondo che ha svi-
luppato le tecnologie più sofisticate, ci 
sono ancora tanti bambini in condizioni 

disumane, sfruttati, maltrattati, schiavizzati, profughi. Di tutto questo noi ci vergogniamo davanti a 
Dio”. 

 

12 giugno, sabato, Cuore Immacolato di Maria 

La devozione cattolica al Cuore Immacolato di Maria è una memoria 
liturgica estesa a tutta la Chiesa da papa Pio XII nel 1944, in ricordo 
della consacrazione del mondo al Cuore Immacolato di Maria da lui 
compiuta il 31 ottobre 1942, in seguito alla richiesta di Alexandrina Ma-
ria da Costa (beatificata il 25 aprile 2004), ed a quella di Suor Lucia di 
Fatima. La memoria, obbligatoria dal 2000, cade il giorno dopo la solen-
nità del Sacro Cuore di Gesù.  

Nell’iconografia il Cuore Immacolato di Maria è rappresentato circonda-
to da una corona di fiori, simbolo di purezza, e trapassato da una spa-
da, in riferimento all'indicibile dolore che Maria provò per la morte del 
Figlio.  
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Attività del Carrello Solidale-Caritas 

nel mese di aprile 
 

Nel mese di aprile sono stati preparati e distribuiti 37 
pacchi a famiglie di Traversetolo e frazioni, contenenti 
generi alimentari e prodotti per l'igiene personale e della 
casa.  
I prodotti che compongono i pacchi arrivano dalle gene-
rose donazioni dei cittadini nei carrelli dei tre supermer-
cati del paese e vengono integrati, quando necessario, 
dall'acquisto dei prodotti mancanti con le offerte e con i 

beni che arrivano dal Banco Alimentare. 
 

Nel mese di APRILE 2021 dai carrelli dei supermercati sono stati raccolti: 

17 giugno, giovedì, Giornata contro la desertificazione e siccità 

La giornata mondiale per la lotta alla desertificazio-
ne e alla siccità è una ricorrenza delle Nazioni Unite 
che si celebra ogni 17 giugno. Il suo scopo è quello 
di promuovere la consapevolezza pubblica degli 
sforzi internazionali per combattere la desertifica-
zione e gli effetti della siccità ed è l’occasione per 
ricordare a tutti che la neutralità del degrado del 
suolo è raggiungibile attraverso la risoluzione dei 
problemi, un forte coinvolgimento della comunità e 
la cooperazione a tutti i livelli. 

 

20 giugno, domenica, Giornata del rifugiato 

Il 20 giugno si celebra la Giornata Mondiale del 
Rifugiato, appuntamento annuale sancito dall’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite per sensibi-
lizzare l’opinione pubblica sulla condizione di oltre 
70 milioni di rifugiati, richiedenti asilo e sfollati nel 
mondo che, costretti a fuggire da guerre e perse-
cuzioni, lasciano i propri affetti, la propria casa e 
tutto ciò che un tempo era la loro vita per cercare 
salvezza altrove. 

Quest’anno la Giornata Mondiale del Rifugiato ca-
de in un momento critico per l’umanità, segnato 
dalla pandemia da COVID-19 e dal protrarsi dei 
conflitti in tutto il mondo che aggravano l’attuale 
crisi umanitaria. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

• 20 pacchi di biscotti 

• 73 kg di pasta 

• 27 confezioni di pomodoro 

• 25 lt di latte 

• 13 kg di zucchero 

• 4 kg di farina 

• 9 bottiglie di olio 

• 46 scatolette di tonno 

• 19 barattoli di legumi 

• 9 kg di riso 

• 7 confezioni di prodotti per l'igiene personale 

• 1 confezione di prodotti per l'igiene casa 

• 62 confezioni di prodotti vari (alimenti per la 

colazione, sottoli, salse, ecc.) 

Con le offerte sono stati acquistati 120 litri di latte e alcune confezioni di carta igienica. 
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Sono inoltre arrivati: 

• 10 buoni da 10 € per la farmacia, donati da privati cittadini  

• un'offerta di 100 € 

Per il mese di aprile, viste le numerose donazioni dei cittadini, è stata sospesa la consegna del Ban-

co Alimentare! 
 

Caritas-Carrello Solidale informa che il prossimo appuntamento del progetto  

“Un tempo per l’ascolto” sarà sabato 5 giugno dalle 10 alle 12 
 

Che cos’è “Un tempo per l’ascolto”? 
 

È un progetto del gruppo Caritas-Carrello Solidale nato per dare gratuitamente un sostegno psico-
logico alla popolazione in seguito alle difficoltà (paure, solitudine, ansia, ecc..) emerse in seguito alla 
pandemia, sotto forma di incontri individuali della durata di 45 minuti tenuti dalla psicologa-
psicoterapeuta dott.ssa Sara Golinelli. 
 

A chi è rivolto? 
 

Il servizio è rivolto a tutti i cittadini maggiorenni di Traversetolo e frazioni. 
 

Dove e quando si svolgono gli incontri? 
 

Gli incontri individuali si svolgono nella sede Caritas-Carrello Solidale in via San Martino 28, di fron-
te alla Chiesa parrocchiale. La dottoressa è presente in sede ogni primo sabato del mese. 
 

Come prenotare? 
 

È possibile prenotare: 

 direttamente in sede nei giorni di apertura 

 via mail a carrellosolidale@libero.it 

 lasciando un biglietto in busta chiusa nella cassetta della posta della sede con un recapito tele-

fonico.  
 

Ad ogni incontro viene garantita la massima privacy e il rispetto delle norme sanitarie anticovid. 

 

Rendiconto economico del 2020 della Parrocchia di Traversetolo 

mailto:carrellosolidale@libero.it
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ILLUMINARE PER VEDERE: 

RIFLESSIONI IN OCCASIONE DELLA NUOVA 

ILLUMINAZIONE  

DELLA CHIESA DI SAN DONNINO  

A CASTIONE DE’ BARATTI 

Scrive san Giovanni (1Gv 1, 5-7):  

 

“Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e 
che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c'è 
tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione 
con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi 
e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminia-
mo nella luce, come egli è nella luce, siamo in co-
munione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il 
Figlio suo, ci purifica da ogni peccato”. 

 
 Con questa espressione (Dio è luce e in lui non ci sono 

tenebre) san Giovanni indica ciò che Dio è.  

 Dire che Dio è luce non è offrire all’attenzione dell’ascoltatore una definizione astratta, ma definire l’o-
perare di Dio nel suo rivelarsi. La luce, in Dio, parla della sua conoscibilità ed è come se san Giovanni dices-
se che d’ora in poi Dio non resta più un mistero nascosto, ma un mistero chiarificato. Questo avviene nel mi-
nistero di Gesù che rimuove le tenebre quali primigenie manifestazioni del peccato. 

 Ma cos’è la luce? Quale simbolo racchiude nel suo permetterci di vedere? 

 

a)   La luce è simbolo di una nuova nascita  
 

Nel Credo – il simbolo Nicenocostantinopolitano – noi affermiamo: “Credo in un solo Signore Gesù Cristo 
unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, 
generato non creato, della stessa sostanza del Padre”. Confessando questa fede affermiamo un fatto inaudi-
to, ma reale. Il Padre prima di tutti i secoli ha un Figlio. È qualcosa di nuovo e di inaccessibile che è successo 
in Dio prima del tempo. Questa novità è una generazione. 

 

Ma in termini di nascita si parla ancora per gli stessi uomini e per lo stesso Gesù Cristo. Di Maria, infatti, il 
giorno di Natale si dirà che diede alla luce il suo figlio primogenito. 

 

Di Dio che è luce, dobbiamo quindi affermare il suo rendersi visibile. In questo suo rendersi visibile Dio 
chiama ciascuno ad uscire dalle tenebre e ad entrare alla sua presenza (camminiamo nella luce). 

 

b)   La luce è conoscenza 
 

Di Gesù Cristo, attraverso il contributo della Sacra Scrittura, i padri della Chiesa affermeranno che è sa-
pienza del padre. Il conoscitore pieno e perfetto come sostiene egli stesso: 

 

“Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Padre lo voglia rivelare”.  
 

Ebbene, molte volte diciamo che esiste la vita cristiana, ma forse non altrettante volte affermiamo che la 
vita cristiana è anche sapere, cioè conoscenza di Cristo e di Dio Padre. Eppure la vita è proprio questo. Vive-
re è infatti un imparare a vivere. Vivere è stare alla scuola della vita. E se la nostra vita è in Dio che è Luce, 
vivere significa un venire continuamente alla chiarezza di se stessi. È un essere chiari con se stessi nella lu-
ce di Dio. 

                                                                                                                                                                   ► 
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   c)  La luce è confronto 
 

Dio, che san Giovanni definisce impiegando la simbolica della luce, ha proprio questo di caratteristico, 
cioè di metterci a confronto con ciò che diciamo e con ciò che facciamo. 

 

“Se diciamo che siamo in comunione con Lui e camminiamo nelle tenebre mentiamo e 

 non mettiamo in pratica la verità” (1 Gv 1,6) 
 

Il confronto che la luce provoca diventa innanzi tutto disamina e disapprovazione. San Giovanni espri-
me questa disapprovazione impiegando due verbi in particolare: mentiamo / non mettiamo in pratica la verità. 
Dall’impiego di questi due verbi risulta che Gesù Cristo, nelle qualità di via, verità e vita, ha in se stesso l’esi-
genza dell’essere praticato. Il Cristo di san Giovanni, esige cioè di essere “fatto”, di essere “vissuto”. L’opera-
re umano, quindi, non ha altro scopo se non quello di rendere visibile Gesù Cristo. Ma per fare questo dob-
biamo porci in un aperto faccia a faccia con Dio. Confrontarsi, in fin dei conti, significa proprio questo: stare a 
viso scoperto dinanzi a Dio.  

a)  La luce è vita 
 

Il segno più evidente della presente definizione della luce, lo verifichiamo con le piante che sono nelle 
nostre case o nei nostri giardini, nei campi e nei boschi. Senza luce muoiono! Dio, compreso attraverso il cri-
terio della luce, si mostra di conseguenza come “il vivificante”. Ne consegue che: come le piante senza la 
luce muoiono, così l’uomo senza Dio. 

b)  La luce è comunione  
 

Scrive San Giovanni: 
 

“Ma se camminiamo nella luce come Egli è nella luce, siamo in comunione gli uni 

 con gli altri”. 
 

 Ma cos’è questa comunione che la luce realizza?  

La comunione non è assenze di guerre o di lotte. 
La comunione è un sentirsi partecipi gli uni degli altri. 
Essere in comunione, inoltre, implica che si sia respon-
sabili fino in fondo dei propri compiti. Ma per responsabi-
lizzarsi non c’è via migliore se non quella di pensare e di 
parlare con gli altri. Di conseguenza essere in comunio-
ne significa compiere il proprio incarico non sopra gli al-
tri, non sotto gli altri, non contro gli altri, ma con gli altri. 
È uno stare fianco a fianco. Ma tutto questo lascerebbe 
le nostre persone in una relazione ancora troppo ester-
na. La comunione invece è una realtà che tocca il pro-
fondo di ciascuno di noi. Per questo credo che si debba 
dire: essere in comunione significa entrare nel mondo di 
chi mi sta a fianco. Si tratta di partecipare fino in fondo 
agli avvenimenti interni di ogni essere umano. È un par-
tecipare del mondo interiore, del modo di pensare, del 
modo di volere, del modo di amare, del modo di agire, 
ecc. …  di chi sta dinanzi a me. 

 

 Ciò non di meno, anche la comunione è una meda-
glia con due facce. Se la “testa” della moneta poteva es-
sere rappresentata dal comportamento attivo (entrare 
nell’altro, un partecipare fino in fondo agli avvenimenti 
interni di una persona. Partecipare al mondo interiore, al 
modo di pensare, di volere, al modo di amare, al modo di 
agire), la “croce” è un lasciare che chi mi sta a fianco 
parli, dialoghi con me; che chi mi sta a fianco             ► 
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possa compiere il suo incarico con me. Si tratta di lasciare che 
l’altro possa entrare in me partecipando al mio modo di pensa-
re, al mio modo di volere, al mio modo di amare, al mio modo 
di agire, ecc. …                             

 Ma perché questa comunione è necessaria? 
 

San Giovanni nella sua prima lettera ci offre quanto di 
meglio vi sia per individuare la soluzione al problema. Scrive 
infatti: 

 

“Ma se camminiamo nella luce, come Egli è nella luce, 

siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di  

Gesù, suo figlio, ci purifica da ogni peccato.” 
 

Ciò che la comunione crea, quindi, è ciò che in molti casi 
tutti chiediamo, cioè la purificazione da ogni peccato. La luce 
che crea la comunione è quindi segno di salvezza e di piena 
libertà. 

 

P. Antonio Ciceri 

La piccola chiesa di San Donnino 
 

 Centovent’anni fa, precisamente nel 1901, la co-
munità di Castione de’ Baratti era in attesa di un 
importantissimo evento. Nei mesi primaverili si la-
vorò fervorosamente per poter giungere, verso l’e-
state, all’annuncio tanto atteso: tutto era pronto per 
l’inaugurazione del “nuovo Oratorio di San Donni-
no” presso la località di Orio ¹ . 

L’annuncio ufficiale venne esteso alla popolazione 
e pubblicato su “La Giovane Montagna” il 23 luglio 
1901: 

“Domenica prossima sarà per il nostro paese giorno 
di grande esultanza. Finalmente i voti più ardenti 
del cuore nostro saranno appagati ed avrà luogo 
l’inaugurazione solenne del nuovo Oratorio eretto 
sul monte San Donnino in omaggio a Cristo Reden-
tore”. 

La cronaca dell’inaugurazione venne sempre ripor-
tata sullo stesso giornale ad opera di un corrispon-
dente a firma “P”. 

 

Castione dei Baratti 28 luglio 1901 
 

“Scrivo coll’animo lietamente commosso della bella 
e cara festa che i Castionesi hanno saputo prepa-
rarci oggi, come riuscitissimo esordio delle non po-
che che ormai verranno susseguendosi         ►   
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¹  La località di Orio ha origini molto antiche; è indicata come terra de Orie in una nota apposta sul dorso di una pergamena, risalente al 
929, nella quale si legge che Azone, preposto, e Ardeverto, arcidiacono della canonica parmense, danno a livello a Leone e al figlio di lui 
una casa con terre.  Dalla stessa pergamena si apprende che i terreni de Orie erano coltivati a diversi generi di grano, lino, rape, veccia, 
fagioli, canapa e viti; si praticava l’allevamento di ovini e pollame e discreta doveva essere la produzione di legname. Il centro abitato di 
Orio non corrispondeva all’attuale, ma si trovava poco a monte: il piccolo ed isolato oratorio di san Donnino oggi resta a testimoniarlo. A 
fianco dell’oratorio vi è ancora un massiccio muro perimetrale che scende nel bosco fino a congiungersi quasi ad angolo retto con un 
altro simile. Si tratta forse del perimetro difensivo dell’abitato medievale sorto attorno alla chiesa di san Donnino, oggi ridotta ad oratorio 
sconsacrato. Alcuni frammenti di ceramica grezza, unico tipo ritrovato sul posto, lascerebbe supporre che tale centro sia decaduto dopo 
l’età comunale. Recenti sopralluoghi in zona hanno permesso il recupero di sei monete, di cui le più antiche risalenti al 1140 e le più 
recenti al 1628. L’importanza di questo centro era strettamente connessa alla viabilità. Al di sotto del colle di Orio, la strada, dopo aver 
guadato la Termina, saliva in direzione della costa del Margine per poi dirigersi al guado dell’Enza o in direzione di Bazzano e proseguire 
lungo la via di Linari per il passo del Lagastrello. 
   L’importanza di Orio declina col sorgere del castello di Scalocchio, alle Alberelle di Trinzola, verso la fine dell’XI secolo e quindi quello 
di Guardasone agli inizi del XII. La presenza di diversi centri fortificati mutò l’assetto territoriale e viario, specie quello di crinale, privile-
giando il percorso verso le due fortezze. Ben presto sorse un nuovo centro più prossimo alla torre di Scalocchio che derivò la sua con-
notazione dal casato che lo originò, ossia i Baratti. L’importanza economica e viaria del nuovo centro di Castione dei Baratti andò così 
sostituendo l’antico Orio; ultimo atto fu l’edificazione di una nuova chiesa in Castione,  , con l’abbandono di san Donnino. Nella ricogni-
zione della Giurisdizione di Guardasone, ordinata dai conti feudatari Borromeo nel XVI secolo, la località non è più menzionata. 
Sonia Moroni, il Medioevo nel territorio di Traversetolo e la presenza della famiglia Baratti, Studi Matildici IV, Aedes Muratoriana, Mode-
na 1997 
 

² La “guerra” a cui si riferisce il corrispondente de La Giovane Montagna, è quella politica tra socialisti, all’epoca fortemente anticlericali, 
ed i cattolici. 

nelle nostre montagne per inaugurazioni di monumenti in omaggio a Cristo Redentore. 

Il pregevole ricordo costrutto dalla Parrocchia di Castione è un grazioso elegantissimo Oratorio dalla 
facciata svelta e slanciata, adorna di artistici ornamenti in cemento, che si erge sopra il vicino monte 
di San Donnino a poca distanza dalla strada comunale che conduce a Bazzano. 

È proprio sul groppo di un piccolo monte rivestito di quercioli e d’altre piante silvestri che lo ricopro-
no di verde ammanto e che fanno spiccare maggiormente la bella costruzione disegnata con vero 
intelletto d’amore dall’egregio ingegnere Mazzoni di Parma che ha prestato sempre gratuitamente 
l’opera sua. 

Lassù nei tempi passati era l’antica parrocchia di Castione e fra le querce e le roveri annose si tro-
vano ancora le mura diroccate che lo circondano; da oltre due secoli la chiesa venne fabbricata nel 
luogo attuale nella parte piana del territorio, e lassù le intemperie e gli uomini avevano ridotto gli an-
tichi fabbricati ad un accumulo di sassi. 

Oggi quel terreno è ritornato sacro, e certo le ossa degli antichi padri, sepolti secondo la consuetudi-
ne d’allora intono alla chiesa, a sentire dopo tanti e tanti anni risuonare di cantici devoti quel luogo 
sinora deserto e silente, avranno esultato nel sepolcro pensando come nei figli e nei nipoti ancora 
forte e radicata rimanesse la loro fede. 

Fin dalle prime ore del mattino al paesello più che gli altri giorni lindo e pulito, qua e là imbandierato, 
arrivava la gente dai luoghi vicini; più tardi dall’alto delle case Martelli, donde lentamente discende 
la strada provinciale, si sentì il primo squillo della Banda Salesiana, che prestò così ottimo ed in-
stancabile servizio per tutta la giornata. 

Nella chiesa parrocchiale angusta e ristretta per tanto popolo si vengono facendo i preparativi per la 
grande processione e verso le dieci essa riesce ad incamminarsi con molte confraternite delle par-
rocchie vicine; non finisce più tanto è la ressa di popolo; due bandiere vi sovrastano, quella della 
Società Operaia Cattolica di Traversetolo e del Comitato Parrocchiale di Scurano, accompagnate 
dai loro Presidenti: Pio Carbognani e da Francesco Rivieri e da buon numero di soci. 

Subito dopo, col Presidente dott. Antonio Bertogalli, vengono molti soci del Comitato Parrocchiale di 
Neviano Arduini che si conoscono facilmente per l’elegante distintivo. Sono i primi vessilli i primi di-
stintivi che hanno sventolato alle libere aure della nostra cara Valle dell’Enza ed anche oggi, mentre 
la processione lunga veniva svolgendosi, io mi auguravo che presto dalle pievi numerose che rive-
stono i fianchi delle valli nostre sorgessero le legioni di combattenti ed in mezzo di essi le nuove 
bandiere perché il cielo è annerito e torbido, rugge il tuono e lo scoppio della guerra è imminente 
anche quassù ² .  
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L’attacco alla fede nostra purissima sta per piombare ed i figli di essa sono ancora sparsi e sonnac-
chiosi non hanno trovato quasi l’ubi consistam, mancano di quell’organizzazione che sola può ren-
dere più facile e più pronta la vittoria contro i nemici del nome cristiano. O San Donnino, martire e 
soldato, valoroso combattente nel campo delle battaglie, e in quello della fede, dall’alto del tuo mon-
te sul quale oggi salimmo, infondi nel popolo cristiano di questa valle il vigore, l’ardire, la virtù e l’o-
culatezza necessaria affinché domani nel momento della gran lotta possa trovarsi agguerrito e pron-
to … 

E lentamente si sale alternando le Litanie dei Santi con gli armonici concerti della Banda Salesiana; 
pittoresco il passaggio del torrente Termina che col bianco grigiastro del suo letto dà un risalto nuo-
vo ai colori variopinti della processione fin qui riposati sul verde dei campi. 

E si giunge all’Oratorio la cui spianata è riempita subito e comincia la funzione. Il Comitato fautore è 
presente nella sua totalità col Sig. Mentore Mazza Presidente; è venuto da Parma anche il Dott. 
Giuseppe Micheli a renderlo completo. Il Canonico Mercati, pro Vicario Generale, venuto in rappre-
sentanza di Mons. Vescovo, procede alla cerimoni rituale di benedizione, indi pronuncia un elevato 
discorso di occasione, mostrando l’importanza delle manifestazioni in omaggio a Cristo Redentore, 
che è via verità e vita, lume e direzione del popolo cristiano nelle contingenze odierne. Elogia viva-
mente la fede motivata dai buoni Castionesi e prega loro dal Signore le più elette benedizioni. Poi 
ha luogo la celebrazione della Messa che viene cantata dai giovani dell’oratorio Festivo di San Be-
nedetto in Parma. Nel pomeriggio la popolazione ritornò sul monte per vespri solenni. 

Numerosissime le comitive di signori e di popolani venuti dai vari punti dei vicini Comuni, molti i vil-
leggianti di Traversetolo; non occorre dimenticare la presenza di Mons. Pier Grisologo Micheli di 
Borgo San Donnino che regalò alla Parrocchiale una bellissima reliquia del martire Fidentino e 
dell’arciprete Don Canetti nostro conterrazzano. 

La musica salesiana suonò fino a tarda ora accolta in tutte le principali case del paese con viva sim-
patia; l’ospitalità di Castione in questa circostanza è stata superiore ad ogni elogio, menzione spe-
ciale merita peraltro a questo proposito il sig. Mentore Mazza, il quale come sempre, ha voluto es-
sere anche in questa circostanza pieno di cortesie e gentilezze verso tutti in genere, ma in ispecie 
verso i moltissimi ospiti suoi; altra lode va data all’operosissimo signor Rettore don Luigi Pesci. 

Quando, a vespri finiti, sul tardo la popolazione abbandonava il monte San Donnino, gli occhi di cia-
scuno erano quasi istintivamente fermati in alto sul fondo della valle da uno spettacolo splendido; 
erano gli ultimi bagliori del sole morente che indoravano a fuoco l’immensa mole di monte Fuso che 
lassù quale colossale diga sbarrava la valle; e il chiarore di quell’incendio rutilante faceva meglio 
spiccare sulla vetta del Monte un leggero pinacolo; esso richiamava la festa prossima del 18 agosto 
per l’inaugurazione del monumento alla Beata Vergine dell’Alpe quasi a ricordare ai ritornanti da 
una festa la nuova che dovrà aver luogo. 

Oh quanta soave poesia in quel mistico invito!”. 

Nell’edizione del 10 agosto, sempre de La Giovane Montagna, viene pubblicato un supplemento al 
precedente articolo: 

“Castione Baratti 7 agosto 

Seguito del bellissimo articolo della Giovane Montagna per la festa inaugurale dell’Oratorio di San 
Donnino in Castione Baratti del giorno 28 luglio 1901. 

Si facciano pure i meritati evviva al bravo popolo di Castione Baratti, il quale unito al proprio Parroco 
non ha risparmiato fatiche e sudori per l’erezione dell’artistico Oratorio sopra la verde cima del no-
stro monte detto S. Donnino, ove un tempo i nostri avi custodivano la loro Chiesa parrocchiale; si 
abbiano i nostri più vivi ringraziamenti gli operosi Comitati cattolici di Scurano, Traversetolo e Nevia-
no e di Mozzano, nonché le Venerande Confraternite del SS. Sacramento di Neviano, Provazzano, 
che vennero numerosi ad allietarci colla loro presenza; ma un altro e ben meritato elogio sia dato al 
bravissimo e distintissimo giovane Giuseppe Carbognani di Traversetolo, che seppe con mano ve-
ramente maestra condurre a felice meta il progetto dell’egregio ing. Mazzoni di Parma. Tutto questo 
a compimento dello splendido articolo de La Giovane Montagna”. 

                                                                                                                                                    ► 
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Per l’edificazione del nuovo Oratorio vennero raccolti dal 
Comitato responsabile dell’attuazione dei lavori, presieduto 
dal parroco Don Luigi Pesci, L. 656.40. Gli offerenti furono 
in gran parte abitanti di Castione, ma non mancarono offer-
te dai comuni limitrofi e dalla città di Parma. L’iniziativa en-
trava nel progetto a favore della Montagna, sostenuto dal 
giornale La Giovane Montagna, che aveva lo scopo di re-
cuperare gli edifici sacri, e non solo, ormai lasciati in ab-
bandono, affinché anche le piccole comunità montane po-
tessero ritrovare e rinnovare le proprie tradizioni e da que-
ste ridare vita a luoghi che rischiavano l’abbandono.  

Tra il 1900 e 1901 vennero eretti diversi tempietti sparsi in 
comuni montani parmensi: “Madonna dell’Alpe” a Cassio, 
altra maestà a Monte Fiorino, Monte Barigazzo, Faggio 
Crociato, Monte Dosso, Monte Fuso, Montagnana, e la 
Croce sul Monte Orsaro. 
                                                                      Sonia Moroni  
 
 

Nella foto il pietoso stato di conservazione dell’Oratorio di 
San Donnino. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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Tra il mese di febbraio e quello di aprile, presso la canonica si sono svolti gli incontri per le coppie 
che si avvicinano al matrimonio cristiano. 

Lo scorso anno, a causa della pandemia, è stato interrotto il cammino dopo tre incontri. È facile im-
maginare il disagio che ne è seguito. Una parte di queste coppie, però, ha “fatto il bis” quest’anno! 

Il cammino di quest’anno ha visto quindi la partecipazione di un folto gruppo di coppie che desidera-
no il matrimonio nel Signore. 

Anche quest’anno, la pandemia ha influenzato il nostro cammino. Avevamo iniziato a svolgere gli 
incontri nella chiesa parrocchiale per vederci ed incontrarci opportunamente distanziati ed in un am-
biente costantemente sanificato, dopo una giornata di lavoro ed a rientrare prima del “coprifuoco”. 
Ma … il passaggio a “zona rossa” ci ha costretto a vederci in rete. Ciononostante, gli incontri sono 
stati interessanti, partecipati e coinvolgenti, attestando la partecipazione e gli interventi di tutti. 

Sotto la supervisione di Don Giancarlo, il nostro parrocchiano Stefano Gennari ed i diaconi Nando 
Tonello e Pasquale Armillotta, con le rispettive mogli, Daniela, Claudia e Sabrina, gli incontri hanno 
visto la condivisa, attesa e spontanea partecipazione di 9 coppie di diverse età, provenienze, ed 
esperienze. 

Tutte le coppie hanno chiesto di conoscere meglio ed approfondire il sacramento del matrimonio cri-
stiano, di vedere la vita di coppia alla luce della Parola di Dio. 

Partendo dalla domanda “Perché siete qui?”, il cammino si è sviluppato lungo un percorso alla ricer-
ca della ricchezza profonda del matrimonio nel Signore: le aspettative, i desideri, i pericoli, la gestio-
ne dei momenti di difficoltà, la scoperta e riscoperta degli ambienti della casa in funzione dei ruoli e 
degli stati d’animo. 

Al termine degli ultimi incontri, a tutte le coppie sono stati consegnati dei “compiti per casa” su cui ci 
siamo confrontati la volta successiva. Si tratta di due scritti tratti da “Il profeta” di Gibran, riguardanti 
il matrimonio ed i figli, due scritti brevi, ricchi e profondi. L’ultimo “compito” invece è stato tratto da 
un libro sul matrimonio (Oggi sposi) scritto dal nostro vescovo Enrico Solmi in tempi non sospetti, 
prima della sua ordinazione episcopale. 

L’attenzione è andata quindi al significato del matrimonio in Cristo, a come rendere “particolare” un 
momento così importante della loro vita. Pensiamo alla scelta delle letture e dei canti, all’approfondi-
mento sul rito del matrimonio, dove gli sposi sono i soli ministri, i soli “sacerdoti” della liturgia della 
famiglia. Ma anche a cosa vuol dire essere sposi nel Signore nella vita quotidiana, e negli anni futu-
ri, “nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia”, onorando il coniuge tutti i giorni della pro-
pria vita. 

Un percorso che ha portato alla scoperta che il servizio – amore al coniuge ed alla famiglia è la ce-
lebrazione quotidiana degli sposi – “sacerdoti”. 

Grazie a voi tutti! 

Stefano e Daniela, 

Nando e Claudia,  

Pasquale e Sabrina 
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COSA PENSANO I RAGAZZI DI... 

 
ESSERE QUALCUNO 
 

La voce parte insieme al basso, accompagnata solo da qual-
che nota quando confida “I'm just the boy inside the 
man” [“Sono solo un ragazzo nel corpo di un uomo”]. Inizia così 
la canzone “Be Somebody” della band canadese Thousand 
Foot Krutch, brano che in forma di dialogo esprime la forza del 
legame che unisce il cantante (e chi fa proprie le sue parole) 
alla persona che lo ha reso chi è. 

Il protagonista della conversazione si sente smarrito e diso-
rientato, ma ha incontrato qualcuno che riesce sempre a rag-
giungerlo e a parlargli, non importa quanto siano lontani. È una 
persona speciale, che gli sa indicare una via d'uscita quando lui 
non ne vede alcuna e gli porge una luce quando è immerso nel 
buio. Il loro legame è così solido che “quando la gente dice di 
non crederci, spero che veda me e te” [“When they say they 
don't believe / I hope that they see you and me”]. 

Ogni volta che ascolto questa canzone non saprei dire con certezza chi ci sia dietro il “tu” cui si ri-
volge quest'uomo che si vede ancora giovane, inesperto: è un amico importante? O Dio? Certo è 
che si tratta di qualcuno che ha avuto fiducia in lui e che l'ha supportato e amato come nessun altro 
ha fatto, dandogli la forza di diventare chi realmente è. 

Come dice il ritornello, “tutti vogliamo essere qualcuno, abbiamo solo 
bisogno di un assaggio di chi siamo” [“We all wanna be somebody / we 
just need a taste of who we are”]. Eppure a volte non riusciamo ad 
avere quell'assaggio di noi stessi, ci sentiamo fragili e diafani, come 
vetro; andiamo in pezzi e ci perdiamo. Tuttavia, c'è chi alla fine incon-
tra qualcuno che gli mostra quell'aspetto della sua identità, a volte 
ignorato, che racchiude la meraviglia che è in lui. 

In un'intervista rilasciata al sito New ReleaseToday il cantante dei 
Thousand Foot Krutch, Trevor McNevan, ha dichiarato che questa 
canzone è una riflessione sia su se stesso sia su Dio. L'ha scritta in un 
momento di blocco creativo e attraverso di essa ha voluto comunicare 
come è riuscito a superarlo. 

“Be Somebody” mi ricorda dell'insicurezza che a volte proviamo perché non ci sentiamo all'altezza 
e di chi riesce comunque a farci sentire a nostro agio così come siamo. Credo che la canzone possa 
essere interpretata indifferentemente in un'ottica laica o religiosa: sarà l'ascoltatore a darle il signifi-
cato che gli sembra più appropriato. Qualunque sia la luce sotto cui la si ascolta, rimane un canto di 
ringraziamento e di amore per questa persona speciale che ci conosce davvero e che, mostrandoci 
fiducia, ci ha “resi qualcuno”. 

                                                                                                                       Rachele Armillotta 

Puoi ascoltare Be Somebody al link 
 

https://parrocchiaditraversetolo.it/it/comunita_in_cammino/giovani/essere_qualcuno 

           Come redazione del giornalino vogliamo ringraziare coloro che hanno 
           fatto giungere a don Giancarlo contributi a sostegno delle spese di  
           stampa, e un grazie particolare a coloro che lo hanno fatto, pur non 

           essendo di Traversetolo.  
           Un’offerta è quanto mai gradita e necessaria specie nell’attuale difficile  
           periodo. Per questo mettiamo in evidenza il codice IBAN della Parrocchia 

           IBAN: IT52L0623065990000072076610  

https://parrocchiaditraversetolo.it/it/comunita_in_cammino/giovani/essere_qualcuno
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27 maggio 1923 inaugurazione della 
Vittoria Angolare o monumento ai Caduti del primo 
conflitto mondiale. A 98 anni dall’evento rendiamo omaggio 
all’artista e un ricordo ai Caduti.  

 

   A partire dall’anno 1919 il Comitato Assistenza Civile, soste-
nuto anche dal desiderio espresso dalla popolazione di Tra-
versetolo, si fece promotore di una iniziativa a ricordo dei ca-
duti del conflitto mondiale appena terminato. La prima idea fu 
quella di erigere una targa alla memoria da collocarsi sulla 
facciata del Municipio verso l’allora via Umberto I. All’iniziativa 
si unì il Comune che, con l’intento di ricordare contempora-
neamente i martiri del Risorgimento, mise a disposizione 1000 
lire.  In breve l’entusiasmo per l’iniziativa si diffuse: la popola-
zione raccolse offerte ed il Comune, rappresentato dal sinda-
co Bonfiglio Tosi, nominò un Comitato che si occupasse del 
progetto e dei fondi.  

Il Comitato prese contatti con Renato Brozzi, in quel tempo a 
Roma per lavoro, affinché si occupasse del progetto; la rispo-
sta arrivò dopo alcuni mesi corredata da una fotografia di un 
bozzetto composto da due lapidi marmoree legate da una Vittoria alata che regge una ghirlanda 
d’alloro. Tutti rimasero entusiasti, tranne il signor Baldi il quale, a nome di una parte della popolazio-
ne, sostenne il desiderio di erigere un vero monumento da collocarsi in una piazza del paese. Alle 
perplessità che gli vennero motivate, più che altro dovute all’eccessiva spesa, egli rispose con l’as-
sumersi l’onere del basamento e della posa del monumento i cui fondi sarebbero stati raccolti tra il 
popolo che già aveva messo assieme 10.000 lire.  

Si riformulò di conseguenza l’invito al Brozzi per un nuovo progetto ma l’artista rispose irritato, so-
stenendo che un monumento sarebbe costato una cifra assurda per le potenzialità del paese, per 
cui, se l’idea da lui proposta non piaceva, si riteneva sciolto da ogni impegno. I lavori vennero così 
ufficialmente sospesi ma le insistenze della popolazione costrinsero il sindaco a riesaminare la si-
tuazione. Egli riprese i contatti con Brozzi cercando una soluzione che mettesse d’accordo le parti.    

Il Brozzi si disse disposto a modificare il bozzetto originale: la Vittoria poteva essere realizzata come 
una statua a tuttotondo, e sempre mantenendo l’appoggio alla parete del Municipio, si sarebbero 
variate le dimensioni, ottenendo un monumento parietale di m. 3,50 in altezza per m. 2,50 di lar-
ghezza, con l’immagine della Vittoria alta m.2,50. Aggiunse inoltre che la spesa sarebbe notevol-
mente aumentata ma che sperava di  recuperare il bronzo per la fusione direttamente dallo Stato 
con la concessione di materiale bellico in distruzione. 

Il 6 aprile 1922 il sindaco indisse una riunione straordinaria: occorreva un Comitato competente che 
si assumesse tutti gli oneri per la realizzazione del nuovo progetto del Brozzi e che, in particolare, 
fosse in grado di raccogliere i fondi necessari poiché il Comune doveva anche pensare alla sistema-
zione della piazza ed al riordino della facciata del Municipio. Eletto il Comitato (presidente Finzi, se-
gretario Fantini, tesoriere Paoletti), si diede corso ad un gran numero di iniziative: cartoline con l’im-
magine della Vittoria, opuscoli a ricordo dei caduti, lotterie e rappresentazioni teatrali, il tutto alla 
spasmodica ricerca di fondi. A tanto entusiasmo non corrispose altrettanto successo: i lavori anda-
vano a rilento e la popolazione non rispondeva secondo le attese.  Anche il Partito Fascista inter-
venne avanzando il diritto di entrare nel Comitato per una collaborazione politicamente disinteressa-
ta. 

   Nell’ottobre del 1922 Brozzi comunicò da Roma che i lavori per la fusione erano pronti; la notizia 
suscitò grande entusiasmo nel paese che si preparava alla solenne celebrazione per la posa della 
prima pietra, fissata per il 4 o il 5 novembre. Ma l’entusiasmo ben presto si dissolse: tra la popola-
zione non furono raccolti fondi sufficienti ed inoltre Brozzi annunciò la sospensione temporanea del-
la fusione per improvvisi impedimenti. Il Comitato entrò in crisi: il cavalier Finzi diede le dimissioni e 
la cerimonia venne sospesa. 

                                                                                                                                                        ► 
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Nel gennaio del 1923 Gabriele d’Annunzio, tramite l’amico Brozzi, annunciò alla popolazione di Tra-
versetolo di aver preparato un’epigrafe per la Vittoria e di voler presenziare personalmente all’inau-
gurazione. La Giunta, riunita allora in assemblea straordinaria, per esaltare il nuovo Vate d’Italia ac-
colse la proposta del prof. Fantini di dedicare al poeta una strada. Così la vecchia via Petrarca 
(ancor prima del Torchio) diverrà via D’Annunzio, e il punto di confluenza delle strade provenienti da 
San Polo, Castione e la Borgata prenderà il nome di Trivio Cantini. Si commissionò inoltre una lapi-
de marmorea con incisi i nomi dei caduti del Risorgimento da affiggere alla parete sud del Munici-
pio. 

Nella Pasqua del 1923 Brozzi giunse in paese e chiese di sovrintendere personalmente ai lavori di 
ristrutturazione della piazza, nonché di disporre di un capomastro di fiducia per la collocazione del 
basamento su cui avrebbe poggiato la Vittoria.  Questo avrebbe comportato un ulteriore aggravio 
delle spese, che già il Comune sosteneva di non riuscire a finanziare, ma le insistenze furono tali 
che la Giunta chiese di interpellare direttamente il Ministero delle Finanze riguardo la possibilità di 
recuperare tale aggravio (circa 30.000 lire) sulle tasse indistintamente distribuite tra tutta la cittadi-
nanza. Le modifiche che il Brozzi intese apportare all’edificio municipale riguardano la zoccolatura, 
che venne sostituita da una gradinata chiusa da due lati da una balaustra con finitura in ferro battu-
to, il reggi bandiera, la lampada e la corona, opere dell’artigiano Rosolino Guarnieri. Il signor Tonelli 
verniciò poi gli scuri e la scritta Municipio e tinteggiò la facciata. 

Finalmente, trasportata in una gabbia di le-
gno, giunse la Vittoria. Il Comitato, riunito il 
19 maggio, fissò la data di inaugurazione 
per il 27, giorno che avrebbe visto la parteci-
pazione dell’intera popolazione stipata nelle 
tribune appositamente allestite sui due lati 
della piazza. Alla cerimonia tanto attesa e 
tanto celebrata venne a mancare la presen-
za di D’Annunzio che all’ultimo momento 
cancellò l’impegno. Il discorso venne allora 
declamato dall’avvocato Ildebrando Cocco-
ni. D’Annunzio comunque appose di suo 
pugno il motto Custodiae custos e dettò l’e-
pigrafe per il monumento. 

Ai due lati della Vittoria, a fianco del basa-
mento, sono impresse infatti le seguenti fra-
si dannunziane:  

IN QUESTA TERRA CHE HA I LINEAMENTI DEI SUOI GRANDI SECOLI / PER ORIZZONTI DEL 
SUO CERTO AVVENIRE / E’ OGGI INNALZATA DAL POPOLO VIVO / LA FIGURA ANGOLARE 
DELLA VITTORIA / SOPRA LE FONDAMENTA DELLA SUA CITTA’ E DELLA SUA ANIMA/  MOL-
TIPLICATE ENTRAMBE DAI SUOI  MORTI.  

                                                                                                                          Sonia Moroni 

Le tante attività della Casa di Riposo 

EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

L’AMORE SPEZZA LE CATENE DELL’ISOLAMENTO  

La giornata mondiale per la consapevolezza dell'autismo, 
anche semplicemente giornata mondiale per l'autismo, è fis-
sata al 2 aprile di ogni anno ed è un giorno riconosciuto a livello 
internazionale per incoraggiare gli Stati membri delle Nazioni 
Unite a sostenere misure idonee alla sensibilizzazione nei con-
fronti delle persone affette da autismo presenti in tutto il mondo.                                                                                                  
                                                                                                        ► 
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Gli ospiti della casa di riposo “Villa Pigorini” di Traversetolo hanno voluto ricordare questa giornata con due 
pensieri: 
 

“UN BAMBINO AUTISTICO 
NON VA CAMBIATO 

MA CAPITO E ASCOLTATO CON IL CUORE”. 

… 
“TUTTI DIVERSI 
TUTTI UGUALI 

          TUTTI IMPORTANTI” … 
 

IL GRANDE CUORE DEI “FOLLETTI” 

 

Gli anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini” hanno ricordato, il 5 aprile, la PASQUETTA. 
 

Hanno festeggiato questa ricorrenza, nel salone comune del piano terra, con l’animazione dei volontari 
dell’Associazione “I Folletti onlus” di Lesignano de’ Bagni (PR). 
 

La presidente Enza Salvati ha voluto, con l’aiuto dei suoi affidabili volontari, consegnare un pensiero, quale 
gesto di vicinanza e gratitudine, portando un sorriso più grande e una speranza per i nostri anziani. 

Grazie alla loro presenza, i nostri ospiti hanno visto un raggio di luce nella tristezza dell’attuale momento. 

I volontari dell’Associazione erano vestiti da “coniglietti”. 
 

Hanno vivacizzato l’evento con balli e con la presenza straordinaria di un fisarmonicista, che ha movimentato 
l’intrattenimento con musica popolare a cui si sono aggiunti canti e balli. 

L’esibizione ha portato una ventata di freschezza, di ricordi e di allegria. 
 

Ringrazio con tutto il cuore l’Associazione “I folletti” per la disponibilità e generosità che hanno voluto regala-
re con un sorriso ai nostri “anziani” consegnando loro, come piccolo ma grande gesto di amicizia, un pac-
chetto di cioccolatini con un portachiavi raffigurato l’albero della vita. 
 

Il grande CUORE dell’Associazione non si è rivolto solo alla nostra Casa di Riposo, fedeli nel loro intento 
“non vogliamo lasciare indietro nessuno” hanno voluto consegnare un pensiero anche a tutto il personale del 
Covid Hospital e del Pronto Soccorso oltre a quello della struttura pediatrica Pietro Barilla. 
 

È veramente bello vedere che esistono persone generose, sensibili che dedicano il loro prezioso tempo libe-
ro agli altri. 

Sicuramente, fa bene al CUORE. 
 

LA LIBERTÀ È COME L’ARIA: 

CI SI ACCORGE DI QUANTO VALE QUANDO COMINCIA A MANCARE. 

 
Anticipando la ricorrenza del 25 Aprile, il sabato 24 gli ospiti di Villa Pigorini hanno trascorso una bellissima 
mattinata in allegria con V. Iuri, il fisarmonicista che ha allietato con musica popolare tutti i presenti. Canti e 
balli hanno poi acceso l’entusiasmo portando una ventata di allegria, di spensieratezza e di ricordi. 

 

Il 25 Aprile è probabilmente la più sentita delle festività nel no-
stro Paese. Ricorre, infatti, la Festa della Liberazione, in cui 
ogni anno i cittadini italiani celebrano la Liberazione dell’Italia 
dalla dittatura nazifascista, col contributo della lotta partigiana,  
la Resistenza, che portò il Paese fuori dalle macerie del ven-
tennio fascista e della Seconda Guerra Mondiale, verso un 
contesto di democrazia e libertà.  

 

 

LA LIBERTA’ 

È IL VALORE FONDAMENTALE  

DELLA NOSTRA VITA IN SOCIETÀ 

 

Domenica, 25 aprile, per ricordare la Festa della Liberazione, i “nostri nonni” hanno gustato un pranzo allet-
tante e appetitoso: torta fritta con salume, servito su piatti colorati. 

La torta fritta è stata preparata dallo chef Marco. 

 
Cecilia Giglioli 
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Per conoscere Gesù (quarta parte) 

• A - Quali erano i due principali prodotti agricoli della Palestina all’epoca di Cristo?  

        Risolvi gli anagrammi e lo scoprirai: 

I O L O               

N I V O               

• B - Se hai indovinato i due prodotti, trascrivili nelle caselle centrali e quindi collegali  

   agli usi che di essi faceva il popolo ebreo. 

Si usa nella preparazione degli ali-
menti                                                     1 

__________________________ 

 

Serve come cosmetico, ma anche in 
medicina                                               2 

__________________________ 

 

Se unito a profumo si ottiene un 

 unguento prezioso e costoso           3 

__________________________ 

 

Lo si usa per illuminare                      4 

__________________________ 

 

Serve anche per i defunti                  5 

__________________________ 

 

Si mantiene nelle giare                     6 

______________________ 

7 Scende dal tino durante la pigiatura 

__________________________ 

 

8  Viene lasciato fermentare 

__________________________ 

 

9 Viene travasato in vasi d’argilla per 
completare la fermentazione 

__________________________ 

 

10 Lo si può bere ma anche bollire per 
ottenere uno sciroppo 

__________________________ 

 

11 Al sabato, con la coppa colma si bene-
diva Dio. 

__________________________ 

 

12 Può essere chiaro o scuro 

__________________________ 

 

 

• C - Queste due immagini fanno riferimento ai prodotti sopra descritti: 

         sai dire cosa rappresentano?  

Un ____________________________                                                          una______________________________ 
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• D - Gesù e i prodotti della sua terra 

Per Gesù, come per tutti gli ebrei, l’ulivo era considerato l’albero della vita poiché i suoi 
frutti potevano essere utilizzati in tantissimi modi: le olive potevano essere conservate 
sotto sale e mangiate come pietanza, se torchiate davano una poltiglia che spremuta la-
sciava colare l’olio. Solo l’olio di prima spremitura però era considerato di qualità tale da 
alimentare il grande candelabro del Tempio.  

In quale città si trovava il Tempio santo? 

 
______________________________ 

Gesù si reca al Tempio santo, ma quale 
tempio vede? 

 

1) il primo tempio di Salomone 

Con l’olio di prima spremitura conservato nel Tempio vengono unti SACERDOTI, PROFE-
TI E RE perché sono persone speciali, consacrate a Dio e da lui destinate ad incarichi 
particolari. 

Per gli ebrei la parola UNTO e MESSIA sono sinonimi: il salvatore promesso e a lungo 
atteso da Israele all’epoca della dominazione romana, quando vive Gesù, è chiamato 
MESSIA. 

a) chi riconosce Gesù come Messia?  

1. Gli ebrei  

2. I romani 

3. La Chiesa primitiva 

 

b) i cristiani spesso usano la definizione “Gesù Cristo”, perché? 

1. Cristo era il secondo nome di Gesù 

2. Cristo era il soprannome dato a Gesù 

3. Cristo, in greco Χριστός, significa «unto», è quindi il sinonimo di Messia. 

 

La Vigna del Signore: questa frase indica il Popolo d’Israele. Israele è la vigna di Dio che egli ha van-
gato e ripulito dai sassi e nella quale ha piantato viti scelte da cui attende copiosi grappoli d’uva. 

La vigna del Signore è così metafora del popolo d’Israele “scelto e coltivato” da Dio. 

Anche Gesù usa spesso la metafora della vite o l’esempio del vino buono nei suoi discorsi: sai trovare 
tra quelle proposte la spiegazione esatta alle metafore di Gesù? 

 

“Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia e ogni 
tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto” (Giovanni 15, 1-8). 

 

1. Dio ha creato solo una qualità di vite, io l’ho piantata e taglio i rami che non danno frutto, quelli 
buoni li poto perché ne diano di più. 

2. Io sono la verità annunciata da Dio, voi siete coloro che la diffondono: quelli che ascoltano ma 
non diffondono la mia verità, saranno esclusi, mentre di quelli che la diffonderanno Dio ne avrà 
cura particolare. 

3. La vite rappresenta gli uomini: Dio ne ha creati di buoni e cattivi, questi ultimi vanno eliminati. 

 

“E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri 
vanno perduti. Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio deside-
ra il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!” (Lc 5,36-39) 

► 
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1.  Le nuove idee vengono solo dai giovani anche se i vecchi sono più buoni. 

 

2.  La novità portata da Gesù esige gente nuova, perché se uno mette questa novità nel vecchio modo di 

 pensare Dio, non gusta la novità e preferisce rimanere legato alla tradizione che dice più buona per-
ché, coi riti imposti, dà sicurezza. 

 

3.  Solo i giovani con nuove idee possono capire, i vecchi vanno lasciati da parte perché non vogliono 

 cambiare abitudini. 

Il vino è protagonista del primo miracolo di Gesù rappresentato nell’immagine: se lo ricordi, 
rispondi alle domande proposte a fianco: 

1) in quale località è avvenuto il miracolo? 

    ___________________________________________ 

 
2) in quale circostanza è avvenuto? 

    ___________________________________________ 

 
3) cosa ha fatto Gesù? 

    ___________________________________________ 

 
4) chi gli aveva chiesto di intervenire? 

    ___________________________________________ 

Il vino può avere un significato speciale: 

 

per gli ebrei, nella celebrazione della Pasqua, le coppe di vino segnano i momenti in cui si rende 
grazie al Signore liberatore del suo popolo dalla schiavitù egiziana. 

All’inizio della cena del sabato il capofamiglia alza la coppa di vino e benedice il Signore. 

La Bibbia condanna gli eccessi ma mai il consumo di vino. 

Anche per Gesù il vino ha rappresentato tutto ciò che la tradizione del suo popolo conservava. 
Ma nell’Ultima Cena con gli apostoli il vino acquista un significato diverso, quale? 

 

___________________________________________________________________________ 

Olio e vino insieme 

Queste immagini si riferiscono ad una 
parabola di Gesù: 

 
1) qual è il titolo? 

 
    __________________________ 

 
2) cosa versa il buon soccorritore 

    sulle ferite del povero derubato? 

 
____________________________ 

By Sonia 
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Gli ANZIANI OGGI: ancora PERSONE e RISORSA. 
 

Sono rimasto davvero molto meravigliato. Quando nel mese di febbraio di quest’anno avevo scelto 
di scrivere la mia paginetta sul Notiziario parrocchiale, rispondendo alla domanda: “che cosa è la 
vecchiaia”, temevo di infastidire trattando di un argomento scomodo. Invece no! Non ho mai ricevuto 
tante condivisioni, felicitazioni e ringraziamenti. Per questo ho capito che il problema di noi anziani è 
davvero di sconcertante attualità e vale la pena ascoltare la voce dei papi e l’insegnamento della 
Chiesa. 

San Giovanni Paolo II “Lettera agli anziani” 
Venne indirizzata dal papa santo nel 1999. 
Ricca di mirabili insegnamenti, scritta con 
un garbo straordinario, rivolgendosi a quelli 
della nostra età; in trenta pagine, una sola 
volta ci chiama “vecchi” ma, sempre, si ri-
volge a noi come “anziani”. 
 

Tra l’altro scrive: 

“Urge recuperare la giusta prospettiva da 
cui considerare la vita nel suo insieme. E la 
prospettiva giusta è l’ETERNITÀ, della 
quale la vita è preparazione significativa in 
ogni sua fase. 
 

Anche la vecchiaia ha un suo ruolo da svolgere in questo processo di progressiva maturazione 
dell’essere umano in cammino verso l’eterno … 

Se la vita è un pellegrinaggio verso la patria celeste, la vecchiaia è il tempo in cui più naturalmente 
si guarda alla soglia dell’eternità”. 

 

Santo Padre Papa Francesco 
Provvidenziale giunge in questi ultimi mesi 
l’istituzione da parte di papa Francesco 
della Festa dei Nonni di Gesù: Gioacchino 
ed Anna, nella quarta domenica di luglio 
(già ne accennavamo nel mese di febbraio 
nel nostro Notiziario). 

L’invito di papa Francesco non è rivolto so-
lo agli anziani ma anche ai giovani. Infatti, 
se è vero che grazie agli anziani i giovani 
possono ritrovare le loro radici, è grazie ai 
giovani che i vecchi recuperano la capacità 
di sognare. Si aiutano vicendevolmente. E assieme aiutano la società a essere umana e solidale. 

                                                                                                                                                 ► 

Cari amici anziani,  

    ogni momento  

    dell’esistenza è  

    un dono di Dio. 
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Papa Francesco incoraggia i nonni a sognare: non solo per riaccendere in loro la speranza, ma an-
che per dare alle giovani generazioni la linfa vitale che scaturisce dai sogni degli anziani, veicoli in-
sostituibili di memoria per indirizzare l’avvenire. 

Scartare gli anziani significa recidere le radici che permettono alla società di crescere verso l’alto e 
di non appiattirsi nei momentanei bisogni del presente. 

Papa Francesco descrive questo tempo come l’“ora” dei nonni e degli anziani: 

“Questa è l’ora, e non è una metafora, questa è l’ora in cui i nonni devono sognare. Bisogna spin-
gerli a sognare, a dirci qualcosa … È l’ora che i nonni sognino e i giovani impareranno a profetizza-
re, e a realizzare con la loro forza, con la loro immaginazione, con il loro lavoro, i sogni dei nonni. 

Questa è l’ora dei nonni!” 
 

Gli ANZIANI nella BIBBIA: Maestri di fede, Sapienza e Preghiera. 
 

Il grande biblista Cardinal Gianfranco Ravasi ha 
abbozzato un ritratto essenziale dell’anziano 
nella Bibbia, che appare col volto antitetico della 
vecchiaia con la fragilità psicofisica sulla quale 
può stendersi il manto della decrepitezza, e il 
volto luminoso dell’anziano ricordato dal Siraci-
de (25,4-6): “Quanto si addice agli anziani saper 
consigliare! Quanto si addice la sapienza ai vec-
chi, il consiglio e la prudenza agli uomini vene-
randi. L’esperienza è corona degli anziani, la 
loro gloria è il timor di Dio”. 

 

Ma c’è un ulteriore lineamento luminoso dell’an-
ziano: è quello PROFETICO. Il profeta biblico è 
colui che sa leggere nel groviglio della storia il 
segno della presenza e dell’azione 

di Dio. emblematiche sono le figure dei due 

anziani del Vangelo di Luca: Simeone ed Anna “Profeti” del Cristo. 

Infine l’anziano deve essere MAESTRO di preghiera come si scopre nel Salterio. Invitiamo, come 
inizio, alla lettura dei due Salmi, 92 e 71, “Dio NON ABBANDONARMI perché io annunzi le tue me-
raviglie a tutte le generazioni”. 
 

MARIO DRAGHI -VINCENZO PAGLIA – ADI (Assistenza Domiciliare Integrativa) 

Leggo, oggi 26 aprile 2021, sul “Dossier, Anziani oggi al tempo della pandemia” una notizia che mi 
pare interessi tutti noi. Nel suo discorso inaugurale, il nuovo Capo del Governo, Mario Draghi, il 17 
febbraio scorso, tra le priorità da cui ripartire citava l’assistenza sanitaria, precisando: 

“La casa come principale luogo di cura è oggi possibile con la telemedicina, con l’A.D.I.” 

Parole chiare e definitive nella loro semplicità come queste, se attuate, possono rappresentare una 
svolta epocale e una riforma storica per il nostro paese. Contengono un rovesciamento di prospetti-
va: non più case di riposo, RSA, istituti come fulcro dell’assistenza agli anziani, ma la casa e il terri-
torio. Non più una sanità “pesante” dai costi alberghieri insostenibili, tendenti a separare i pazienti 
ospiti isolandoli nella massa. Nelle parole di Draghi si nasconde un movimento per una sanità 
“leggera” centrata sul paziente, mobile, capace di portare in casa ciò che serve piuttosto che aliena-
re il paziente in luoghi estranei lontani dagli affetti più cari. 

S.  E.  Mons.  VINCENZO  PAGLIA   Presidente   della   Pontificia   Accademia   della  Vita,  nel 
documento “LA VECCHIAIA: IL NOSTRO FUTURO DOPO LA PANDEMIA”  

scriveva: “è urgente ripensare globalmente il sistema di cura e assistenza degli anziani: molto è da 
rivedere non solo relativamente alle residenze per loro nelle Case di Riposo ma per l’intero sistema 
assistenziale del vasto popolo di anziani che oggi caratterizza tutte le società”. 

PAPA FRANCESCO ricorda che dalla “Pandemia non si esce come prima: o siamo migliori, op-
pure peggiori. Dipende da noi e da come iniziamo già da oggi a costruire il futuro: combatten-
do la solitudine e vincendo l’egoismo per promuovere la comunione”.                           ► 

La Presentazione al Tempio con Simeone e Anna è un dipinto 
a olio su tavola (155x159 cm) di Fra Bartolomeo, (noto anche 
con lo pseudonimo di Baccio della Porta), datata 1516 e con-
servato nel Kunsthistorisches Museum di Vienna. 
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► 

Perché il Signore è la nostra vita, 

perché nella terza età, 

perché nella anzianità e vecchiaia 

c’è pur tanta ricchezza, 

oserei dire tanta giovinezza, 

tanta “eternità” nel tempo, 

tanta vita interiore, 

come un fiore 

sbocciato in inverno che ha pur tanto colore. 

Sì, la terza età, è pure fatica, 

ma ha sempre una voce amica 

ha un sorriso di Paradiso, 

quando ha gli occhi fissi in Gesù, 

è amore e sa dare gioia 

perché è melodia 

perché è felicità senza fine! Don Mario Gatti 

La terza età è tranquillità e maturità, 
è “libertà” da ogni affanno, 
è dominio delle ansie, 
è decantazione da ogni incantesimo, 
è limpidità di trasparenze,   
è andare verso l’essenziale e la concretezza, 
è aver superato tante inutili “conflittualità”, 
è comprensione verso “tutto” e “tutti”, 
è dominio di sé; 
a volte, è dipendenza dagli altri 
ma, interiormente, sempre liberi, 
è unificazione di un passato,  
          privo di forti nostalgie, 
ma che diventa radice dolce del presente, 
è garanzia, sicurezza, realtà 
in Cristo Gesù che vive in noi e ci ama. 

È cesta di dolori che diventano frutti 

            dello Spirito Santo, 

pazienza, amabilità, accoglienza, bontà, 

            “amore vero”, 

è continuità che si fa spazio per il nuovo, 

è fiducia per i giovani dei quali si conoscono 

incertezze, ma anche tante potenzialità, 

è aver “maturato” che l’amore vero 

quello che ci dà Dio –  

è donazione di sé, sempre! 

E nella stanchezza, nella debolezza, 

nella fragilità del tempo che scorre, 

c’è tanta lode a Dio, 

tanto ringraziamento a Lui, 

tanta pace nel cuore! 
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 Ricordo di Leonardo Pagliari 

 

Lunedì mattina, 19 aprile, ho ricevuto una telefonata che mi ha fatto 
piangere: mi comunicavano che nella notte era morto il mio carissi-
mo amico, Rover Scout e collaboratore, Leonardo Pagliari.  

Leonardo, i tuoi scritti me li tengo cari, quasi come un segno premonitore assieme alle belle foto del-
la tua vita scout, e mi fanno rammentare il lontano giorno in cui ti ho conosciuto: era il mese di otto-
bre del 1953 a Noceto, dove ero cappellano, si presentano due mamme che mi dicono: “don Walter 
le affidiamo i nostri tesori, sono adolescenti, li aiuti a crescere, li faccia diventare uomini”; erano la 
tua mamma assieme a quella di Carlo e Sergio. Ora credo che in cielo hai riabbracciato la tua mam-
ma. 
Grazie, Leonardo, di tutto il bene compiuto nella tua vita. 

                                                                                                                                          Don Walter 

Ha contribuito anche per la stesura di questa mie pagine per le quali, sempre, mi ha scritto un mes-
saggio per comunicarmi la gioia e la meraviglia per gli argomenti di grande attualità trattati e per lo 
stupore che una Parrocchia con meno di 10.000 abitanti come la nostra, riesca a provvedere alle 
famiglie un Notiziario mensile a colori di quasi sempre 40 pagine. 
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LA SANTA VERGINE nella vita di 
Suor MARIA LAURA 

 
Se voglio ricordare Sr. Maria Laura, inevita-
bilmente vedo accanto a lei Maria. 

La vedo nei momenti  più importanti della sua vita religiosa:  

L’entrata in Noviziato, l’11 febbraio 1958 : centenario della Madon-
na di Lourdes. 
 

L’emissione dei Voti religiosi, il 15 agosto 1959: festa dell’Assunta. 
 

E come dimenticare quella sera tarda, di ritorno da un intenso periodo di formazione  alla Casa Madre, 

 a La Puye (Poitiers)? Suor Maria Laura,  seduta accanto a me, per diverse ore,  davanti alla Grotta di 
Lourdes, era in preghiera, in un profondo e prolungato silenzio. Ad un certo punto cominciò a scrivere 
ciò che l’Immacolata le suggeriva… 

Quando mi resi conto del contenuto, rimasi colpita: Maria  le aveva  presentato Suo Figlio Crocifisso! 

Ecco quanto scriveva:                                 

“ O Gesù crocifisso, 
col tuo capo chino 
  insegnami l’obbedienza. 
 

Col tuo capo coronato di spine 
insegnami  l’umiltà. 
 

Col tuo silenzio 
insegnami la pazienza. 
 

Con la tua sete 
insegnami la sobrietà. 
 

Con le tue braccia aperte 
insegnami l’amore per il prossimo. 
 

Col tuo Cuore trafitto, 
insegnami l’amore di Dio. 
 

Con il tuo corpo nudo 
insegnami la povertà. 
 

Con le tue membra sanguinanti 
insegnami la mortificazione. 
 

Con i tuoi chiodi 
insegnami la fedeltà al mio Battesimo e ai miei 
Voti ” 

LE “NOS T RE ” S UORE  Noi ci diamo da fare, 

però non siamo mai capaci 

di dare tutto noi stessi; 

questa donazione totale 

c’è nel martirio, 

ma quello,  

solo Dio lo stabilisce.. 

Suor Maria Laura 

Ora che vivo a Chiavenna, non posso dimenticare  il “dono” che Maria Laura mi offriva ogni volta che 
mi invitava all’Istituto Immacolata per accompagnarla  nel dialogo educativo coi Bambini della Scuola, 
i loro Genitori e le Giovani del  pensionato: ero certa che mi avrebbe offerto una visita al santuario di 
Gallivaggio, da Maria, MADRE DELLA MISERICORDIA. 

Sì, davvero Maria è stata sempre presente nella vita e nella missione di Suor Maria Laura!  

                                                                                                                                                        ►  
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Si ricordano ancora alcune sue espressioni: 
 

“Prima di lasciarci, diciamo insieme un’Ave Maria”. 

“Lasciati guardare da Dio come ha fatto Maria: ha guardato all’umiltà della sua serva”. 

“Andiamo a pregare insieme il Rosario…E’ così bello invocare insieme la Madonna! Le racconte 

remo le nostre necessità”. 

E, dopo una Confessione nel santuario di Gallivaggio: “E’ Maria, la Madre della Misericordia, che mi 
ha ottenuto il perdono di suo Figlio”. 

Sr Maria Laura era una Figlia della Croce e con quale fierezza faceva seguire ogni sua firma da 
“figlia della Croce” per esteso! Questo nome dice il radicamento nel mistero di Cristo e ispirava total-
mente tutta la sua vita. Nel suo cammino spirituale, Maria Laura si è lasciata accompagnare da Ma-
ria, Madre del Crocifisso. 
 
Anche quando parla della sua missione richiama Maria Addolorata; ecco come la presenta: 
“Come Maria ai piedi della Croce, siamo chiamati ad essere accanto  ai “crocifissi”  del nostro tempo 
per condividere, servire,  evangelizzare le povertà che incontriamo sulla nostra strada”. 
Sì, Maria Laura ha vissuto profondamente il carisma dei nostri Santi Fondatori: Andrea Uberto e 
Giovanna Elisabetta. E, certamente, ha fatto propria quanto la Fondatrice già scriveva, nel lontano 
1° marzo 1800: 

 
“Mio Signore Gesù Cristo… vi supplico di voler rinnovare in mio favo-
re il misterioso testamento che avete fatto sull’albero della Croce, 
quando avete dato a S. Giovanni la qualità di Figlio di Maria e di dire 
ancora una volta per me,  a vostra Madre: “Donna, ecco vostra figlia”, 
di consacrarmi interamente a lei come tale,  di concedermi  la grazia 
di appartenerle come figlia nel modo più perfetto possibile e di averla 
eternamente per Madre. 
E voi, Vergine Santa, madre di grazia e di misericordia, nel nome e 
per l’amore del vostro adorabile Figlio e nel ricordo di quanto avvenne 
sul Calvario, gradite la mia offerta  e ratificate in cielo l’atto con il qua-
le mi consacro a voi sulla terra”.    
                                
Ecco come Sr. Maria Laura ha realizzato, con Maria, quanto era scrit-
to sulla porta della cappella della sua comunità: “Entra per pregare – 
esci per amare”. 
 

                                                                                                                         Una Figlia della Croce 

 

La comunità delle nostre Suore oggi: una preziosa testimonianza di fede e amore  
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Ci è pervenuta richiesta sul come un tempo si organizzavano e svolgevano le processioni nel nostro paese. 
Per rispondere è bene chiarire che non esiste e non è mai stato previsto un “regolamento” specifico. Le pro-
cessioni sono manifestazioni di eventi o culti diversi che si originano da molteplici tradizioni locali. La Chiesa, 
in passato ed ora, ha raccomandato e sorveglia la correttezza religiosa e la compostezza del rito, ma ha 
sempre lasciato libertà alle parrocchie di agire secondo la tradizione del popolo. 

Ricordando che in tempo di Covid tutte le processioni sono state sospese e ancora rimangono tali, cerchere-
mo di far luce su quelle funzioni che, specie nel passato, comportavano la presenza del popolo riunito in cor-
tei processionali. Per la complessità dell’argomento, in questo Giornalino, faremo riferimento alle processioni 
funebri, tuttora perpetuate anche se con modalità diverse. 

• Le esequie nella tradizione 

Fino ad alcuni decenni fa era consuetudine tenere la salma all’interno delle mura domestiche; era infatti desi-
derio dei più morire nella propria casa. Molto spesso gli ammalati gravi, anche se ricoverati in ospedale, 
esprimevano il desiderio estremo di tornare alla propria abitazione, ricevere l’estrema unzione dal proprio sa-
cerdote, lasciando le disposizioni per il funerale. 

Anche se attualmente numerosi sono i decessi in ospedale, dove la salma rimane fino al funerale, e se la 
“Sala del Commiato” ha sostituito le mura domestiche, la tradizione di decidere delle proprie esequie, docu-
mentata per il nostro paese, fin dal 1500, è tuttora rispettata: ognuno può chiedere d’essere sepolto nel luogo 
e secondo le modalità che preferisce.  

Un tempo, nel nostro paese, essendo la totalità degli abitanti cristiana, la sepoltura doveva essere in terreno 
consacrato: anticamente il sacrato circostante la chiesa, quindi, dopo le disposizioni napoleoniche ottocente-
sche, in luoghi lontani dall’abitato: i cimiteri.  

Nel nostro comune l’obbligatorietà di avere un cimitero fu trascinata a lungo e attuata solo alla metà dell’’800, 
per le frazioni anche oltre; all’interno dei nuovi cimiteri era anche uno spazio isolato, non consacrato, per la 
sepoltura di atei o professanti altre religioni. 

Quando il defunto rimaneva tra le mura domestiche, si allestiva una stanza per l’esposizione del cadavere 
affinché la comunità potesse visitarlo per l’estremo saluto, portando il proprio conforto ai familiari. 

Anticamente l’esposizione vedeva il cadavere adagiato su di un letto dove stava non più di due giorni: il tem-
po per le visite e le veglie diurne e notturne con recita di due rosari serali: nel giorno della morte e nel se-
guente, con la presenza del sacerdote e della comunità. 

Il tempo dell’esposizione è sempre stato variabile: in epoche di epidemie, il cadavere veniva sepolto imme-
diatamente, previa benedizione, se possibile; nella normalità, nel corso del 1700/1800, ed anche per il ‘900, 
come si evince dai registri parrocchiali, dalla morte alla sepoltura trascorreva un giorno soltanto: se il deces-
so avveniva il lunedì, la sepoltura era il mercoledì; ma non mancano i casi in cui si procedeva alla sepoltura il 
giorno successivo alla morte.  

Prima di dare inizio al funerale vi era l’atto pietoso di commiato: la deposizione del defunto nella bara, mo-
mento accompagnato da preghiere e benedizione, quindi il trasporto della bara sul carro funebre. Subito do-
po prendeva forma il corteo funebre che accompagnava la salma dalla casa alla chiesa.  Apriva il corteo la 
Croce portata da un chierichetto, poi il sacerdote, quindi il feretro seguito dai familiari e il popolo ordinata-
mente disposto su due file parallele.  

Nella chiesa, dopo l’entrata del sacerdote, si disponeva il feretro sul catafalco per procedere poi alla celebra-
zione delle esequie; al termine si riformava il corteo per la processione al cimitero. 

Accompagnava la funzione il suono delle campane: il tocco, come si diceva “della campana del morto”, suo-
nava il giorno della dipartita per annunciare alla comunità 
il triste evento; risuonava poi per annunciare che il feretro 
lasciava la casa per raggiungere la chiesa, suonando 
ancora a intervalli regolari fino all’entrata. Il suono ripren-
deva a fine funzione per accompagnare l’uscita. Mentre il 
corteo prendeva forma e si avviava al cimitero, le campa-
ne sonavano a festa: l’annuncio dell’inizio della vita eter-
na. 

Il corteo funebre per il cimitero, secondo la tradizione, 
prevede in apertura la Croce portata da un chierichetto, 
quindi il sacerdote con altri chierichetti a seguito;        ► 
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segue il carro funebre dietro al quale sono i familiari disposti in ordine: i congiunti prima, quindi i parenti af-
fiancati; il popolo dei partecipanti procedeva di seguito distribuito su due file incolonnate, parallele e distan-
ziate tra loro.  

Se il defunto era una donna, nel corteo le donne precedevano gli uomini, se il defunto era un uomo si scam-
biavano le disposizioni. Si camminava così ordinatamente e lentamente, recitando il rosario, fino al cimitero 
presso il luogo di sepoltura che veniva benedetto prima dell’inumazione.  

Se tutti i funerali seguivano la successione della prassi descritta, è altrettanto vero che non tutti i funerali era-
no uguali. La condizione sociale o le volontà stesse del defunto, potevano portare modifiche. Sfogliando i re-
gistri dei defunti o delle messe esequiali si possono leggere testimonianze sorprendenti come la presenza di 
12, 28, 32 e anche più sacerdoti e altrettanti accoliti, tutti remunerati e, alle volte anche con pranzo compre-
so. In questi casi, tutta la schiera dei sacerdoti precedeva il feretro.  

Nel tempo in cui anche nel nostro paese erano presenti le Confraternite, alcune sopravvissute fino agli inizi 
del ‘900, e nel caso il defunto fosse appartenuto ad una di esse, i Confratelli, con cappe e simboli, precede-
vano il corteo distribuiti in due file ordinate. 

Anche il carro funebre non era sempre lo stesso, da un semplice carro trainato da un cavallo, si poteva pas-
sare ad un carro funebre coperto e con decori, trainato da due o quattro cavalli. Nella seconda metà dell’Ot-
tocento, quando anche in Traversetolo prese a funzionare una banda musicale, molti funerali si svolgevano 
con l’accompagnamento del cupo suono bandistico che si intervallava alle preghiere: in questo caso era la 
banda a precedere il sacerdote e il feretro. 

La “spettacolarità” popolare, se così si può definire, del funerale è sempre dipesa dalla condizione sociale del 
defunto e dalle volontà dello stesso. 

Portiamo alcuni esempi significativi: 

nel 1791, il 21 di marzo, moriva in Traversetolo un autorevole militare, il sig. Rinaldo Ferrari della Torre, pa-
dre di colui che pochi anni dopo sarebbe divenuto il primo sindaco (Maire, per il dominio francese dell’epoca) 
del Paese. Nel tempo dell’agonia e per l’estrema unzione, erano al suo capezzale tre sacerdoti. 

Il funerale si celebrò il giorno 23, erano presenti 24 sacerdoti e 7 chierici, 80 Confratelli con le loro cappe ed 
una quantità di popolo incalcolabile. Ai poveri venne distribuita l’elemosina secondo la gravità delle singole 
situazioni. Dodici torce accese illuminavano il luogo dando risalto al rituale compiuto dai sacerdoti. Il corteo 
con funebre magnificenza lasciò l’abitazione, sita in Monzato, per raggiungere la chiesa parrocchiale: una 
lunghissima processione ordinata, mesta ed orante. 

28 sacerdoti celebrarono il rito: messa cantata e orazioni a suffragio pronunciate singolarmente da ogni sa-
cerdote, quindi la sepoltura all’interno della chiesa tra la sagrestia e la cappella della Vergine della Concezio-
ne. Alla sera vennero celebrate altre due funzioni a suffragio. 

I parroci e i chierici, secondo le volontà del defunto e perfettamente rispettate dai figli, compensarono genero-
samente i sacerdoti e i chierici ed offrirono una ingente quantità di cera per le funzioni celebrate e per la chie-
sa. 

Nel tempo successivo vennero ripetute le messe a suffragio dopo tre, sette e trenta giorni dalla morte, e poi a 
ogni anniversario annuale. 

La spiegazione di tali ricorrenze va cercata nella Bibbia: Gesù è risorto dopo tre giorni; Giuseppe indisse un 
lutto di sette giorni per la morte del padre Giacobbe (Genesi 50, 10); Aronne e Mosè furono pianti dal popolo 
per trenta giorni (Numeri 20,30; Deuteronomio 34,8). La Messa annuale nell'anniversario della morte, invece, 
è per il cristiano il ricordo del dies natalis, il giorno della nascita al Cielo.  

Del tutto diverso un funerale celebrato a Bannone il 27 giugno 1822 che comportò una denuncia nei confronti 
del sacerdote. Il parroco infatti aveva fatto trasportare in chiesa il cadavere di certa Corradini Maria, senza 
cassa chiusa né in bara con coperchio e seppellito così, in chiesa, il cadavere, contravvenendo al regolamen-
to della sepoltura in cimitero.  

Ma più imbarazzante fu il funerale, del 19 agosto 1881 di Caterina Bertozzi nella parrocchiale di Torre, così 
raccontato da un testimone, il sig. Giacomo Corradi:  

     Finita l’ufficiatura in Chiesa si fece il trasporto della defunta al Cimitero (o Sagrato), ultimate totalmente 
colà le ultime cerimonie funebri, veggo che il becchino estrae il cadavere dal Baulle e lo mette nella cassa; 
ma quest’operazione ormai al dì d’oggi ripugna e credo sia contro l’igiene pubblica; quello che poi fu peggio 
“il rendere ostensibile a tutti i presenti tutto ciò che per vergogna si dovrebbe tenere coperto” a tutti è ripugna-
to il vedere tale scandalo.                                                                                                                               ► 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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     Chiesto il perché, mi fu risposto, perché la fabbri-
ca non ha una Bara per mettervi la cassa e perciò 
mettesi il cadavere nel Baulle e poi dal medesimo si 
estrae in pubblico e si colloca in cassa pel seppelli-
mento.  

Non possiamo dimenticare poi il funerale di Suor Ma-
ria Saint Ange, sepolta nel nostro cimitero nel 1927. 
Donna di grande pietà e carità, prestava il suo lavoro 
in cucina; le educande e le consorelle dicevano che 
gli Angeli scendessero dal cielo per aiutarla tanto era 
sublime ciò che preparava.  
 
Quando sentì avvicinarsi la morte, chiese in umiltà di 
non essere portata al cimitero con la carrozza traina-
ta dai cavalli, come si faceva ormai da tempo, ma 
portata a spalla come tutti i poveri, secondo l’usanza 
tradizionale. Giudicando che meritasse ben altro, i 
responsabili disposero per il trasporto con la carroz-
za. Ma giunti davanti alla porta delle Suore i cavalli si 
impennarono e non vi fu verso di farli avanzare. Allo-
ra si affidò alla buona volontà degli uomini presenti al 
corteo il trasporto a spalla della bara e, certamente, 
suor Maria Saint Ange arrivò soddisfatta all’estrema 
dimora.    

 

Uno dei riti funebri più partecipati del ‘900, docu-
mentato con immagini, è quello di Mons. Mario 
Affolti, scomparso il 20 giugno del 1978.  
 
↑ Un’innumerevole folla di parrocchiani all’uscita 
della chiesa, mentre il feretro viene portato a spal-
le lungo le vie del centro per raggiungere il cimite-
ro del capoluogo. Precede la processione Don En-
zo Salati e Don Giovanni Bocchi. 
 

← Esequie di Mons. Affolti.  
Da sinistra: Mons. Evasio Scaffardi, Mons. Nando 
Soncini, Don Tullio Folezzani, Don Erasmo Benas-
si, celebrante ill Vescovo Mons. Amilcare Pasini, 
Mons. Argo Cavazzini, Don Giovanni Bocchi, 
Mons. Giacomo Zarotti. 
 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 
Anagrafe Comunale  

  30 Aprile 2021 
Popolazione 9.547 

maschi 4.735 

femmine 4.812 

famiglie 4.118 

Stranieri 1.280 

maschi 636 

femmine 644 

Nati 2 

morti 5 

Anagrafe parrocchiale - 15 aprile/ 20 maggio 
 

Battesimi: NOEMI FREDDI; TOMMASO PAMBIANCHI; MATTIA KURTI; ENEA MARIO TOSI; MAT-
TEO IODICE; GIOELE VINCENZO COMPIANI; ALICE RONCHINI; AZZURRA AMBROSETTI; GIULIO 
DALL’ASTA; NORA DAMIANI. 
 
Defunti: PIERINA COLDANI ved. Palladini; NORMA FERRETTI ved. Bottazzi. 
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Le strade che portano al Signore sono molte, a tratti 
lastricate a tratti sconnesse, lo sanno bene i ragazzi/
e che hanno ricevuto La Confermazione (in latino 
Confirmatio) o Cresima (dal latino tardo chrisma, 
dal greco χρῖσμα, chrîsma, "unzione") è 
il Sacramento con cui i battezzati ricevono la pie-
nezza dello Spirito Santo mediante l'imposizione 
delle mani e l’unzione del Crisma. 
 
In questo momento di grande difficoltà e dolore, a 
causa, non solo della pandemia ma di guerre mai 
cessate, e la fame che in molte nazioni miete vittime 
soprattutto fra i bambini, il gesto compiuto dai ragaz-
zi/e assume un valore inestimabile. 

Ci ricorda che siamo cristiani, fratelli e sorelle, parte di una comunità, di cui loro hanno affermato a 
gran voce di voler essere parte integrante, perché crescere come comunità vuol dire crescere nel 
nome del Signore. 

Non è stato facile riuscire a prepararsi per questo sacramento, il percorso non è stato facile dopo 
avere ricevuto l’eucaristia molte cose sono cambiate, ma non la fede. Noi catechisti siamo rimasti 
molto sorpresi della passione dimostrata dai ragazzi/e negli incontri quando si parlava di Gesù, con-
tinueremo sulla strada da Lui indicataci, perché siamo sicuri che Egli non vuole che questi ragazzi/e 
siano semplici sassi, ma, pietre d’angolo.  

                                                                                                                                         Aniello Gioia 

                                                                                                                                         Papa Paola 

Sabato 17 Aprile - Santa Cresima - Messa delle ore 16.00  ↓ 

ALEMANNO BIAGIO; BERETTI JOSHUA; BERTINELLI LORENZO; BONATI GIULIA; CAPASSO 
FRANCESCO; CORRADI VITTORIA; GRANELLI NICOLE; GUELI ARIANNA; GUELI AMARILIS. 

Un grazie sincero a Graziella Fantini per la gentile concessione di tutte le foto delle celebrazioni ! 
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Sabato 17 Aprile - Santa Cresima - Messa delle ore 18.00  ↑ 

BOLONDI FILIPPO; CANTORE MATTEO; CASTELLINI CRISTIANO; CONTE DENISE; GARULLI 

SIMONE; CAVALLI ALICE; LANZO GIADA; MAGGIALI MATTEO; MENTANI ELISA; MENTANI 
TOMMASO 

Domenica 18 Aprile - Santa Cresima - Messa delle ore 16.00 ↑  

PIOLI ISOTTA; ROSI ARIANNA; UCCELLI VIRGINIA; UGOLOTTI PIETRO;  
UVA BRIAN; VIBRANOVSCHI DUMITRU; ZAMBRELLI AMELIE. 



 36 

Domenica 18 Aprile - Santa Cresima - Messa delle ore 18.00 ↑ 

VESCOVI ALBERTO; CANTARELLI MARGHERITA; D’AGOSTINO MAIRA; GHERRI 
RICCARDO; LARINI EMANUELA; MANDREOLI GIULIA; UCCELLI FRANCESCA. 

Sabato 24 Aprile - Santa Cresima - Messa delle ore 18.00 ↑ 

BINI GABRIELE; BRUNI MARCO; ECHALUCE AIVAN ALLEN; MERLI MARGHERI-
TA; ROMANO GIUSEPPE; ROTA CHRISTIAN; SALVATI EUGENIO PIO;  
SEBUA JOSE VAUGHN; VITOLO GIOVANNI; ZINI DAVIDE; GIOIA FILIPPO. 
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Domenica 25 Aprile - Messa di Prima Comunione delle 

ore 15.00  

CATTI LINDA; CODELUPPI EMMA; FLORE MATTIA; 
PETROLENNI EDWIN; PENTANGELO FRANCESCO; 
TIROTTA CHIARA; MONICA MADDALENA;  
ACUNTO GISELE; FRESCHI GIOVANNI; 
LEONE REBECCA; SCAFFIDI VALENTINA; GIOVANNI 
UGOLOTTI; SILVIA CAVALLI; LEONARDO BOLDINI. 

Emozioni, sentimenti, considerazioni dei bambini che hanno ricevuto 
la Prima Comunione 

 
Giovanni Freschi: La mia Prima Comunione è stato un giorno speciale, un giorno dove il Signore 
mi ha tenuto la mano, a me e ai miei amici. Un incontro speciale. 
 

Leonardo Boldini: E’ stata una giornata molto bella, un giorno che non dimenticherò, molto emo-
zionante !!! 
 

Giovanni Ugolotti: Il giorno della mia Prima Comunione ho provato tanta felicità e tanta gioia. 
 

Silvia Cavalli: La mia Prima Comunione è stata bellissima, mi sono sentita la voglia di essere più 
gentile e che Dio è con me ! 
 

Edwin Petronelli: Nella Santa Comunione ho ricevuto il Pane della Vita. E’ il dono della gioia di 
amore. Ti chiedo, Gesù, che la luce di questo giorno resti sempre viva in me.                              ► 
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Mattia Flore: E’ stato un giorno pieno di emozioni, ho sentito Gesù più vicino a me. Sarà un bel ri-
cordo che porterò sempre nel mio cuore. 
 

Maddalena Monica: Il giorno della mia Prima Comunione mi sono sentita vicina a Dio con la mia 
famiglia e sono stata contenta. 
 

Acunto Gisele: Nel giorno della mia Prima Comunione ho accolto Gesù nel mio cuore. Che il suo 
amore grande possa proteggermi e accompagnarmi nella mia vita. 
 

Chiara Tirotta: L’emozione che ho provato alla mia Comunione è stata: felicità, emozione e mi sen-
to più vicina alla mia vera casa Gesù. 
 

Emma Codeluppi: Ero molto felice, mi sentivo che Gesù mi aveva aiutata a crescere e a essere più 
matura, quando ho preso l’Ostia mi sono sentita davvero bene. 
 

Linda Catti: E’ stato un giorno emozionante ricevere la Prima Comunione, l’amore verso Dio ci por-
ta ad essere vicino a Lui donandoci serenità e felicità. 
 

Valentina Scaffidi: Quando ho fatto la Comunione mi sono sentita praticamente libera, in Paradiso 
e in pace e tranquillità. 
 

Caterina Costoncelli: Quando ho ricevuto la Prima Comunione mi sono sentita importante e più 
vicina alla Parola di Dio. 
 

Rebecca Leone: Nel giorno della mia Comunione mi sono sentita emozionata e felice, è stato bel-
lissimo ed emozionante ricevere per la prima volta Gesù. 
 

Francesco Pentangelo: Quando ho ricevuto l’Eucaristia ho avuto voglia di pregare. 

Sabato 1° Maggio - Messa di Prima Comunione delle ore 11.00 ↑ 

SURACI ERIKA; SULSENTI GIORGIO; DALCÒ NICOLAS; RONCHEI DIEGO;  
LENTINI ALESSIO; STELLA SOFIA CHIARA; LAZZARINI NICOLE;  
CANTORE ANDREA. 
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Domenica 2 Maggio - Santa Cresima - Messa delle 

ore 10.00  

(primo gruppo) ↓ 

 
ANGHINETTI ALBERTO; BERNABÈ MARIANNA; 
CORSENTINO DIEGO; CUSCELA SARA; MARCHI  
NICOLA; MEREU ELENA; ORLANDINI MARCO; 

Domenica 2 Maggio - Santa Cresima - Messa delle ore 11.30  

(secondo gruppo) ↑ 
 

BEVILACQUA SARAH; COSTI NICOLE; GIL ANTHONY; NICOLINI AZZURRA; 
LENTINI EMILY; PADOVANI PETRA; PENSATO VERONICA; PIAZZA MICHELA. 
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Domenica 2 Maggio - Santa Cresima - Messa delle ore 18.00  

(terzo gruppo) ↑ 
 

ANFUSO SIMONE; GRAZIOLI ALESSANDRO; LAMORETTI GIADA; RONCHEI 
SARA; STIRPARO CHRISTIAN; TONDELLONI PIETRO; VECCHI EDOARDO; 
VOLPI MARCELLO; ZANNI GIULIA. 

Sabato 8 Maggio - Santa Cresima - Messa delle ore 18.00 ↑ 
 

BACCEGA ALESSANDRO; BACCEGA EMANUELE; CAPELLI MATTIA; DI ROSA 
CRISTINA; FONTANA PATRICK; GRANELLI CARLOTTA; MAZZIERI VALENTINA; 
PEPE FRANCESCA; SALSI LUCA; VITELLI GIANNI. 



 41 

Domenica 9 Maggio - Messa di Prima Comunione 

delle ore 10.00  

GIL FRANCESCO; ARABIA FRANCESCO; ARABIA 
MELANIA; BARBIERI SABRINA; BARBIERI DAVIDE; 
KURTI GIULIA; VULLO SALVATORE. 

PREGHIERA DEL GENITORE 
Io genitore 

Io come genitore continuo a fare le scelte giuste, 

so sempre cosa dire ai miei figli, 

non commetto mai errori, 

Io come genitore non ho colpe. 

Dopo tante belle parole ci sei Tu, Signore. 

Lì, in un angolo, pronto a prendermi per mano, 

a guidare i miei passi, 

ad assumerti le mie colpe, 

a perdonare i miei errori. 

Essere padre ed essere figlio, 

nessuno è in grado di comprenderlo come te. 

Io sono il genitore, Signore, 

ma sarò sempre tuo figlio. 

Un figlio che riceve amore dal Padre e sua volta lo 
dona ai suoi figli. 

Io sono genitore grazie a Te, 

e te ne sono grato, Signore. 

Io sono genitore, 

Ho scelto di esserlo quando sono diventato parte 
della tua famiglia, 

perché i tuoi figli, sono i miei figli, 

la tua famiglia, la mia famiglia. 

E fino a quando mi sarai vicino non avrò paura di 
esserlo. 

PREGHIERA DEL CATECHISTA 
Io catechista 

Signore, all’inizio Eri un’immagine lontana, 

il me bambino, non sempre la capiva. 

Poi, Signore, sei diventato ingombrante, 

qualcosa di troppo grande da comprendere. 

Poi, sei diventato reale, 

mi hai guidato nel buio, 

consigliato nell’indecisione, 

abbracciato nello sconforto. 

Ed ora parlo di Te Signore, quale amico più grande, 

di ciò che ogni giorno ci doni, 

perché questa è la strada che tu mi hai indicato, 

ed io che ho fiducia in Te, la seguo. 

Mi hai scelto per servirti, ti ringrazio. 

Signore mi chiamano catechista, ma sono solo un 
tuo servo. 

Orgoglioso di esserlo. 

 

 

 

 

 

 

                                             Testi di Aniello Gioia 
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Cari ragazzi,  

 quanto tempo è passato da quando tanti di voi, in seconda elementare, concludevano gli in-
contri di catechismo facendo un bel girotondo e cantando: “Angelo di Dio, che sei custode mio, sei 
così carino, restami vicino, tienimi per mano e insieme camminiamo, senti un po’ che c’è, c’è un 
ballo anche per te”! E, al termine della preghiera, non mancavano mai salti e clamori tali da far sob-
balzare il nostro don, nella stanza accanto! 

Noi catechisti avevamo pensato che, per farvi conoscere Gesù, sarebbero stati utili il gioco e l’ani-
mazione, così siete diventati ben presto protagonisti di Lui nelle rappresentazioni delle sue parabo-
le. Quanto vi piaceva fare gli attori! Io...io...io...ogni volta c’era una “lotta” per accaparrarsi il ruolo 
del personaggio più importante! 

Per la prima Confessione, dopo la 
sosta davanti alla porta santa della 
Cattedrale di Parma, eccovi con i 
genitori nel chiostro della Chiesa di 
san Giovanni, alle prese col figliol 
prodigo e il Padre misericordioso. 
E ancora, per il vostro primo incon-
tro con Gesù eucarestia, nella 
Chiesa delle nostre suore siete di-
ventati i discepoli di Emmaus, che 
lo riconobbero allo spezzar del pa-
ne, ricordate? Al termine degli in-
contri, pizze, torte e bibite non 
mancavano mai, grazie alla gene-
rosità dei vostri genitori, che sem-
pre hanno collaborato con noi. 

Tanti sono stati i momenti di alle-
gria trascorsi insieme, come le di-
vertenti feste di carnevale in piaz-
za e al Pigorini, i canti natalizi di voi, vestiti da angioletti, i giochi al termine delle lezioni…sapevate 
però diventare anche seri durante le visite a qualche anziano e le animazioni delle sante messe in 
Avvento e Quaresima, ricordate ancora? 

Eravate piccoli, ma, col passar del tempo, al di là del gioco avete capito i pensieri, le parole e i gesti 
di Gesù, il suo stile di vita, imparando come si vive da cristiani. E come si vive da cristiani? Chie-
dendovi, anche quando sarete diventati grandi: “Cosa farebbe Gesù al posto mio in questa situazio-
ne? Cosa direbbe ora?” Non siete, né sarete soli a darvi le risposte: la santa Cresima, coi doni dello 
Spirito Santo che riceverete tra poco, vi aiuterà a mettere in pratica gli insegnamenti ricevuti a cate-
chismo e a sperimentare che vivere da cristiani è una cosa bella. 
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Lo stato italiano vi dichiara maturi e responsabili di ciò che fate a 18 anni; per Gesù lo diventate 
proprio ora: vi siete preparati, nonostante le difficoltà della pandemia; la vostra fede è diventata più 
consapevole; avete conosciuto sempre meglio il Vangelo e stabilito un rapporto più personale con 
Gesù che, fidandosi pienamente di voi, vi manda ora, come mandò gli apostoli, ad insegnare agli 
altri ciò che avete imparato da Lui. Questo significa essere suoi testimoni! Allora forza e coraggio! 

Poiché lo Spirito Santo è una persona, gli potete parlare dicendogli; “Spirito Santo, cammina con 
me, consigliami bene, aiutami a ricordare sempre Dio nella preghiera, a partecipare alla santa Mes-
sa ogni domenica e agli incontri che mi verranno proposti in parrocchia, per crescere nella fede “. 

Per noi catechisti voi ragazzi siete fiori appena sbocciati; siamo certi che diventerete grandi alberi, 
portatori di buoni frutti. Questi frutti si chiamano Amore. 
Resterete sempre nei nostri cuori e nelle nostre preghiere, perché vi vogliamo bene. 
 

I vostri catechisti e catechiste 
Edi, Rossana, Carmela, Anna, Giorgio, Angela, Filippo, Andrea, Luca, Marco e Lorenzo 

 

La solenne celebrazione della Cresima in Piazza Vittorio Veneto nel 1962 
celebrata dal Vescovo Mons. Evasio Colli e Mons. Mario Affolti 
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Il Papa istituisce il ministero del catechista: risveglierà l’entusiasmo nei cristiani 

Motu Proprio del pontefice che chiede ai vescovi e ai sacerdoti di selezionare persone che abbiano una fede 
profonda e matura. 

Con la Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio “Antiquum ministerium”, Papa Francsco istituisce il mini-
stero di Catechista. 

Un ministero è un servizio per la Chiesa che viene svolto da un fedele. Nella Chiesa cattolica esistono mini-
steri “ordinati”, come quelli che appartengono al sacramento dell’Ordine: l’episcopato, il presbiterato e il dia-
conato. E ministeri “istituiti”: l’accolitato, il lettorato, e da oggi il catechista. 

“Riconoscere la presenza dei laici” 

«Senza nulla togliere alla missione propria del Vescovo di essere il primo Catechista nella sua Diocesi insie-
me al presbiterio che con lui condivide la stessa cura pastorale, e alla responsabilità peculiare dei genitori 
riguardo la formazione cristiana dei loro figli (cfr CIC can. 774 §2; CCEO can. 618) – premette Papa France-
sco – è necessario riconoscere la presenza di laici e laiche che in forza del proprio battesimo si sentono 
chiamati a collaborare nel servizio della catechesi (cfr CIC can. 225; CCEO cann. 401 e 406)».  

Un ministero che risveglia l’entusiasmo 

Il Papa, attraverso l’istituzione del ministero di Catechista, invita a «risvegliare l’entusiasmo personale di 
ogni battezzato e ravvivare la consapevolezza di essere chiamato a svolgere la propria missione nella co-
munità (…) (cfr CIC can. 774 §1; CCEO can. 617). Lo Spirito chiama anche oggi uomini e donne perché si 
mettano in cammino per andare incontro ai tanti che attendono di conoscere la bellezza, la bontà e la verità 
della fede cristiana».  

Il catechista all’interno della propria comunità  

La funzione peculiare svolta dal Catechista, evidenzia il Papa nel Motu Proprio, «si specifica all’interno di 
altri servizi presenti nella comunità cristiana. Il Catechista, infatti, è chiamato in primo luogo a esprimere la 
sua competenza nel servizio pastorale della trasmissione della fede che si sviluppa nelle sue diverse tap-
pe».  

Dal primo annuncio che introduce al kerygma, all’istruzione che rende consapevoli della vita nuova in Cristo 
e prepara in particolare ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, «fino alla formazione permanente che con-
sente ad ogni battezzato di essere sempre pronto “a rispondere a chiunque domandi ragione della speran-
za” (1 Pt 3,15). Il Catechista è nello stesso tempo testimone della fede, maestro e mistagogo, accompagna-
tore e pedagogo che istruisce a nome della Chiesa». 

Il testo è tratto da: Aleteia, Gelsomino Del Guercio - pubblicato il 11/05/21 

TRAVERSETOLO 

L’impegno del gruppo giovani “Boh” per il Grest 2021 

Il gruppo conta al momento una cinquantina di animatori di diversa età com-
presa tra I 15 e i 18 anni. Il numero tra maschi e femmine è pressoché 
equo, anche se è presente una forte componente femminile tra le "nuove 
reclute". Per l'inizio delle attività saranno presenti 5 maggiorenni che saran-
no distribuiti nei vari luoghi in cui si svolgerà il Grest. 

Io, Riccardo e Alessia stiamo procedendo su due diversi percorsi: il primo 
riguarda l'organizzazione delle varie sedi e il regolamento di questo campo 
estivo che quest'anno avverrà in collaborazione con l'Istituto Comprensivo; 
il secondo è rivolto alla formazione a 360° degli animatori in rapporto alla 
nuova collaborazione con la scuola e alle attività di animazione in conside-
razione dell'attuale situazione pandemica. È questa la sfida più grande per 
noi.  

Ci sono già stati, e ci saranno diversi incontri al fine di formare un unico 
gruppo in sintonia per affrontare tutte le novità di quest'estate. Il fatto di non 
poter vivere in prima persona il Grest, quest'anno, a causa degli impegni 
universitari, ci ha spinto a mettere a disposizione la nostra  conoscenza per 
costruire lo "sfondo" di un'esperienza unica che permettere di crescere di-
vertendosi.                                                                                     

                                                                                                          Gabriele 
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La Chiesa di Guardasone avrà un suo pannello illustrativo 

Dal prossimo mese di giugno, nei pressi della Chiesa di Guardasone, chiunque passeggi o si trovi in zona, 
potrà conoscere un po’ di storia della Chiesa di San Lorenzo e del piccolo Tempietto del Monte Bianco dedi-
cato alla Madonna di Loreto. Sarà infatti installato un pannello con immagini e testo che contribuirà senza 
dubbio a valorizzare l’edificio sacro riportando alla memoria l’impegno secolare del suo popolo per perpe-
tuarne la conservazione.  

È uscito il nuovo “ t-generation” No. 13, aprile 2021. 

T-generation è un periodico di approfondimento sulle attività scolastiche,  

dell’IC Traversetolo, creato dai ragazzi della scuola d’infanzia, primaria e secondaria.  

Il Giornalino esce alla fine di ogni mese, si possono trovare due versioni:  

• on line sul sito dell’IC Traversetolo o 

• cartaceo a scuola, nella casetta dei libri di via Piave vicino alle scuole,  

• nell’edicola sotto al comune e in biblioteca. 
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APPUNTAMENTI 
 

Prosegue sino al 30 maggio presso la “Corte Agresti” 
la mostra “OASI per chi ha sete di lettura e natura”, 
esito del progetto svolto con le scuole. Le 16 classi 
coinvolte hanno esplorato l’area naturalistica di Cro-
novilla e in seguito hanno trascorso ognuna una matti-
nata in biblioteca tra letture e presentazioni di libri e 
attività di disegno, pittura, fotografia. 
 
Venerdì 4 giugno, ore 21, Corte Agresti 

Per la via, concerto di musica medievale, a cura del gruppo Micrologus, formato da quattro musi-
cisti più un ospite musicale nel finale.  
 

Sabato 5 giugno, ore 10.30, corte Agresti 
Presentazione del progetto di valorizzazione della frazione di Guardasone. 
 

Riaperti uffici comunali, biblioteca, museo 
Con il ritorno in zona gialla della Regione Emilia – Romagna. Le riaperture, secondo i consueti ora-
ri, seguono precisi protocolli di sicurezza per contenere al massimo i rischi di contagio da covid-19. 
 

NOTIZIE 
 

POSTICIPO CHIUSURA mostra 
sulla scultura animalista italiana  
La mostra Renato Brozzi e la scul-
tura animalista italiana tra Otto e 
Novecento, allestita nel museo 
dedicato all’artista traversetolese, 
posticipa la chiusura al 30 settem-
bre 2021. In questo modo, la mo-
stra, davvero unica nel suo gene-
re, sarà fruibile al pubblico anche 
per tutta l’estate, considerato che, 

a causa dell’emergenza sanitaria da covid-19 e delle normative nazionali conseguenti, il museo è 
rimasto chiuso per un lunghissimo periodo a scapito della tempistica prevista in origine per l’apertu-
ra della mostra. 
Un’altra bella novità è che il museo Renato Brozzi aderisce alla quinta edizione dell’iniziativa “I like 
Parma”, che avrà luogo in concomitanza delle Giornate FAI di Primavera, quest’anno programmate 
per il weekend del 15 e 16 maggio 2021. In quel fine settimana sarà possibile visitare il museo e la 
mostra temporanea al prezzo speciale ridotto di 3 euro. 
 

Amedeo Modigliani fra disegno e pittura alla Magnani Rocca  
Riaperta, la Fondazione Magnani Rocca espone alcune pregiate opere del pittore livornese Ame-
deo Modigliani: Femme au col blanc e altri ritratti dal Musée de Grenoble. Fino al 18 luglio. 
 

Ripreso il mercato domenicale 
Ha ripreso a svolgersi regolarmente il mercato della domenica. Sospesa, invece, la Fiera di Mag-
gio, prevista per l'ultima domenica del mese. 
 
Centri estivi 2021: domande contributi dal 17 maggio  
I contributi sono per le famiglie con figli da 3 a 13 anni che abbiano una certificazione Isee non su-
periore a 35mila euro. Le domande entro le ore 12 del 9 giugno. 
 

Centri estivi 2021: al via le domande dei soggetti gestori 
Fino al 31 maggio, soggetti privati potranno fare domanda per gestire centri estivi per bambini e ragazzi da 3 
ai 13 anni delle scuole dell'infanzia, elementare e media. 
 

Servizi scolastici, al via il 29 marzo le iscrizioni online  
Per le famiglie che vorranno usufruire dei servizi comunali nel 2021/2022. Il termine per la presen-
tazione delle domande fissato al 31 maggio 2021  
 

                                                                                                                                                                   ► 
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Su "Arte e Natura" il Progetto 0/6 2020/2021  
Incentrato sull’educazione all’aria aperta, impegna bambini e bam-
bine delle scuole coinvolte in attività comuni di manipolazione e 
costruzione con materiali naturali. 
 

ITE Mainetti, una scuola tra tradizione e innovazione  
Nell'istituto tecnico economico di Traversetolo attivi da quest’anno 
scolastico due nuovi corsi in Logistic management e in Energy 
management. 

 
"Giornata ecologica": si cercano volontari/e  
Rendere più bella e pulita Traversetolo, aumentando la vivibilità, il decoro e la salvaguardia del ter-
ritorio con il coinvolgimento di cittadini e cittadine. Aperte le adesioni per partecipare alla giornata. 
 

Certificati on-line: niente code, basta un click!  
Dal 1° marzo è possibile scaricare e stampare da casa, 24 ore su 24, i propri certificati anagrafici e 
quelli intestati a un componente della propria famiglia. 
 

Documenti di identità, permessi per disabili: scadenza al 30 settembre 
La validità dei documenti scaduti a partire dal 31 gennaio è stata ulteriormente posticipata al 30 set-
tembre 2021. 
 

TARI 2021: scadenza prima rata e agevolazioni 
Il termine era il 30 aprile.  A causa di avvisi di pagamento inviati in ritardo per un problema tecnico 
di Iren, saranno ritenuti regolari i pagamenti effettuati entro e non oltre 15 giorni la data di ricevi-
mento. 
 

DALL’UNIONE PEDEMONTANA PARMANESE 
 
Covid e ADOLESCENTI: i servizi di APS per rompere la solitudine 
Centro per le famiglie distrettuale, Educativa scolastica e Centri giovani impegnati per aiutare ra-
gazzi e ragazze a superare i contraccolpi della pandemia. Per confrontarsi sulle difficoltà e acquisi-
re quegli strumenti utili per risolvere disagi e conflittualità, il Centro per le Famiglie distrettuale gesti-
to da Pedemontana Sociale, in collaborazione con l’Unione Montana Appennino Parma -Est, l’Ausl 
e le cooperative Auroradomus e Connessioni, ha organizzato “Adolescenti al Centro”, un ciclo di 
cinque incontri tematici con esperti (psicologi, psichiatri, psicoterapeuti ed educatori specializzati 
nel campo “Adolescenza”) che si svolgeranno dal 25 maggio al 28 settembre 2021. 
 
Crescono i servizi a cura del Centro per le Famiglie 
Il Centro offre servizi gratuiti di mediazione familiare, counseling, consulenza legale, affidamento familiare, 
adozione e altre forme di affiancamento e sostegno alla famiglia e alla genitorialità. 
 

“Pedemontana in giallo”: due mesi di eventi  
Dal 6 aprile e fino al 29 maggio, eventi e video incontri on line con autori, organizzati in un unico 
calendario dalle biblioteche dei cinque Comuni dell'Unione Pedemontana. 
 

Per tutte le misure adottate a livello nazionale, regionale e comunale per contrastare 
il contagio da covid-19 e per gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie consulta-
re il sito del Comune www.comune.traversetolo.pr.it 

"Ask not what your country can do for you; ask what you can do for your country" (Traduzione: 
"Non chiederti cosa può fare il tuo paese per te, chiediti cosa puoi fare tu per il tuo paese"). 
Questa è una delle frasi più famose della storia del Novecento. Ed è la frase che John Fitzgerald 
Kennedy ha pronunciato il giorno del suo insediamento alla Casa Bianca, sessanta anni fa. 
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In considerazione delle difficoltà del momento, I PARROCCHIANI di TRAVERSETOLO, VIGNALE, 
GUARDASONE, SIVIZZANO, TORRE E CAZZOLA CHE DESIDERANO RICEVERE LA BENEDI-
ZIONE PASQUALE PER LA PROPRIA FAMIGLIA SONO PREGATI DI CONTATTARE DIRETTA-
MENTE DON GIANCARLO PER CONCORDARE GIORNO E ORA DELLA VISITA. 
TEL. 3478327928  -  Canonica 0521 842672 
 
Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Comunione o la visita del parro-
co, si prega di contattare don Giancarlo al 3478327928. 
Chi desidera celebrare il Sacramento della Riconciliazione (confessione) con don Giancarlo: tutti i 
sabati dalle ore 16.00 alle 18.00 in sagrestia. 
Ogni prima domenica del mese sarà presente per le confessioni, dalle ore 8.00 alle 12.00, un padre 
missionario 
 

4 giugno, primo venerdì del mese, il CVS invita alla recita del Rosario, in parrocchia alle ore 17.25.  
 
Caritas-Carrello Solidale informa che il prossimo appuntamento del progetto “Un tempo per  
l’ascolto” sarà sabato 5 giugno, dalle 10 alle 12. 
È possibile prenotare in sede nei giorni di apertura; via mail a carrellosolidale@libero.it oppure la-
sciando un biglietto in busta chiusa nella cassetta della posta della sede con un recapito telefonico. 
 
Giovani Sposi. 
Nel corso del mese di maggio verrà distribuito a tutte le coppie, nelle solite modalità, un nuovo ela-
borato, preparato da Don Giancarlo, dedicato alla figura del genitore cristiano ed al compito fonda-
mentale, di trasmettere la fede ed educare alla vita, cui questi deve assolvere. 
Se nuove coppie di genitori sono interessate a conoscere l'attività del gruppo "Giovani Sposi", pos-
sono rivolgersi a don Giancarlo o a Emma Carolina Sarti emmacarolinasarti@gmail.com  
 
5 giugno, sabato, ore 18, in parrocchiale, la santa messa sarà celebrata in ringraziamento di tutti i 
donatori che col loro contributo prezioso sostengono il nostro Giornalino parrocchiale. Un grazie a 
tutti dalla redazione. 
 

PARROCCHIE DI BANNONE E CASTIONE DE’ BARATTI, p. Antonio Ciceri 
 
CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMIGLIA È PREGATO DI PRENDERE 
APPUNTAMENTO CON DON ANTONIO AL NUMERO 3480908048 
Chi desidera celebrare il Sacramento della Riconciliazione (confessione) con don Antonio è pregato 
di prendere appuntamento al numero 3480908048 
 
CELEBRAZIONI DA NON PERDERE 
 
6 giugno, domenica, chiesa di Bannone, ore 12,15 MATRIMONIO di ROLFI FRANCESCO e 
 ALBERTI FEDERICA. 
 
13 giugno, domenica, AL TERMINE DELLE SS. MESSE, BENEDIZIONE DEL PANE DI 
SANT’ANTONIO nelle chiese di BANNONE E CASTIONE. 
 
20 giugno, domenica, ore 16,00, nella chiesa di Bannone, COMMEMORAZIONE DI  
DON ANDREA. 
 
27 giugno, domenica, nelle chiese di Bannone e Castione, AL TERMINE DELLE SS. MESSE, BE-
NEDIZIONE E DISTRIBUZIONE DELL’ACQUA BENEDETTA. 
 
3 luglio, sabato, ore 20,30 nella chiesa di Castione, S. MESSA DI SUFRAGIO DI DON ANDREA 
COL VESCOVO MONS. ENRICO SOLMI. 
 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   


